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LUIGI ALAMANNI. 
SCIOLTI . 



Il Regno di Saturno, e di Giove: 
Sauxrcio del Lib. II. della Coltivazione . 



Ilo. KM.™ il bifolco innanzi a Giove 
Con l'aratro impiagar le piaggio, e i colli; 
Non misura, o confili di^fusso, o pietra 
Dioidean le campagne; ivi ciascuno 
Prendea il frutto coinun ; V antica madre 
Senza fatica altrui nudriva ì figli , - 
D' aure soavi , e di dolcezza colma . 
Era l'aria ad ogn'or, e '1 cielo intorno 
Sempre menava i Sol tepidi e chiari. 
Avea di frutti, e fior, d'erbe, e di fronde 
In un medesmo tempo il sen ripieno 
Senza tempre cangiar l'aprica terra;, 
Davan le Querele il mei; correano i rivi 
'Pur dì latte e di vin le sponde circhi . 
Poi che crescendo, e del suo regno a forza 
Scacciò il sacro figliuol l'antico padre, 
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Tutto in un punto si rivolse il mondo; 
H come esser solea per tutto eguale , 
Intra cinque con fin diviso il feo; 
Ai duoi più lunga , e che più in alto stanno, 
E più veggion vichi l'un polo e l'altro, 
SI la Strada del sol lontana pose, 
Che di nebbia e di gel son preda eterna. 
Quel ch'in mezzo restò, sì sopra scorge 
Il bel carro di Febo , e i suoi destrieri , 
Che non pub sostener la luce e '1 foco. 
L'altre due parti, acuì più visse amico, 
In fra'l mezzo e l'estremo in guisa accolse , 
Che le nevi, il calor , la notte, e '1 giorno 
Kon pori loro alternando, oltraggio fare . 
A noi diede il veder l'Orse, e Boote 
Che non si tufy ili mar, ma Intorno gira 
Sopra i monti Rifei del freddo Scita, 
Ove pose Aquìlou l'altero seggio. 
L' altro di tutto il ciel sosreguo fisso, 
Sotto il nostro terreo s'asconde in loco, 
Ove sol pure a chi gelato e secco 
Pub ben 1* Austro sentir , eh' a noi fa pioggia . 
Quinci adunque ci pose, e tolse Giove 
Quella prima dolcezza, e quella pace, 
In cui senza affli mi a r vivea ciascuno, 
THèntro il vecchio Saturno 11 regno avea . 
Tolse alla fronde il mele, e 'I latte e '1 vino 
Tolse ai rivi correnti; ascose il foco, 
Tè il lupo predator dell' umil gregge, 
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Do i colombi il Falerni, de i cervi il Tigre, 
E de i ('esci il Delfino; a i negri serpi 
Diede il crudo veneno ; ai venti diede 
L'invitta potestà d'empiere il cielo 
Di rabbioso furor, di pioggia, e nevei, 
E di franger il mar tra scogli e lidi : 
All'estate il seccar le fraudi e l'erbe, 
E I' aprir il terreno ; al veruo diede 
Lo spogliar , l' imbiancar le piagge , e i monti , 
E col canuto gel legare i fiumi . ■ . ,' 
Poi per sempre tener 1* ingegno aperto 
Del miser seme umano , ascose I' esca 
■Fuori all'aperto ciel , se in mille modi 
Non la chiama il cultore; e intorno pose 
Mille vermi crude! , mi 11' erbe infeste, 
E di soli e di gel perigli estremi . 
L'aspra necessità, 1' usanza , e '1 tempo 
Partorir. di dì in dì l'astuzia e l'arte,-. 
Fu ritrovato allor versare i semi 
Tra ì solchi in. terra, e per le fréddo pietre 
Fu ritrovato allor.il foco ascoso: 
Allor prima sentir Nettuno, e i fiumi, 
Gli arbor cavati, e poi di merce carchi-, 
Allor diede il nocchie r figura, e nome 
Alle stelle là su ,* conobbe allora 
La fida Tramontana, il Carro e l'Orse; 
"Sllor tra Ì boschi le correnti fere 
Fu trovato il pigliar con lacci, e cani ; 
E la forza, e gl'inganni a i levi augelli 
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■ Di rapace FaTcon , di vìsco c ragno, 
E l'annodate reti a i muti pesci . 
J?u ritrovato il ferto , e lungo tempo 
Venne ad util d' altrui ; poi tosto crebbe 
J1 desio di regnar, l'invidia e 1' ira, 
Ch' alle morti, e '1 furor lo volse in uso: 
Poi Con danno maggior l'argento e l'oro 
Ver le furie infernai da' regni erigi 
Eipovtato nel Mondo apparve allora ; 
Venne il lascivo amor, di cui veggiamo 
Il giovinetto cor preda , e rapine. 
Ma chedeggio io più dir?non venne all'ora 
(luì mandata dal ciel con 1' empio vaso 
L'empia Pandora, a chi pensava indarno 
DÌ poter contro a Giove avere scampo? 
Indi venner del tutto , e tutto intorno 
Empier quanto contien la terra , e il mare 

I difetti mortai; gl'inganni, e i frodi , 

II simulato amor, gli od] coverti, 

. : L'allegrezza del mal , del ben la doglia , 
Che si scorge in altrui; tante altre pesti, 
Gli' a dir poco sana terrena voce . 
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BERNARDINO BALDI. 
SQUARCIO . 
• : Ceteo e l' Orto . 



Celeo, vecchio cultor di poter' Orto, 
Alzi, desto dal sonno, il pigro fianco; 
E prima col fucij la dura selce 
Spesso ripertotendo , il seme ardente 
Sella fiamma ne trasse , e lo raccolse 
In arido fomento; e perché pigro, 
E languente gli parve, il proprio fiato 
Oprù per eccitarlo, e dì frondosi 
Nutrillo aridi rami; e quando vide 
Che in tutto appreso avvalorosji, ed arse , 
' Cinto d' un bianco lino , ambe le braccia 
Spoglios6Ì fino al cubito, e lavato 
Clie dal sudore s'ebbe, e dalla polve 
Le dure mani , eatro stagnato vaso, . 
Cfìe terso di splendor vincca l'argento, 
Alquanto d'onda infuse, ed alla fiamma 
Sovra apfuuto locoilo, ove tre piedi 
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Di ferro sostenean di fem> un cerchio. 
Gittoni poi, quando l'umor gli parve 
Tepido, tanto sai, quanto a condirlo 
Posse bastante: e per non stare indarno 
Mentre !' onda bollia , per fissa tela 
Fece passar di setole contesta, 
Di Cerere il teeor , che in bianca polve 
Kidotto avea sotto il pesante giro 
Beila volubil pietra; indi partendo 
Con tagliente colte! rotonda forma 
Di grasso cacio, che da topi ingordi 
Ei difendeva entro fiscella appesa 
Al negro colmo, col forato, ed aspro 

I,' acqua d'intorno all' infiammato fianco 
Del vaso a gorgogliato, a poco a poco 
S' adattò con la -destra a spargervi entro 
La purgata farina, non cessando 
Con la sinistra intanto a mescer sempre' 
La farina e 1' umor con saldo legno. 
Quando poi tutta di sudor la fronte 
Aspersa egli ebbe, e '1 bianco , e molle corpo 
Comincio a diventar pallido e duro, 
Aggiunse fona all'opra, e con la destra 
Alla sinistra man porgendo aita. 
Per lo fonilo del vaso il legno intorno 
Fece volar con più veloci giri; 
Finché vedendo ornai quella mistura 
Kmla bisogno aver più di Vulcano, 
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Preso iin largò taglier dì bianco faggio , 
Feceiie sovra quel rotonda massai 
E ratto corse là, dov' egli avea 
Molti vasi disposti in lunghe schiere» 
Un piatto sovra tutti ampio, e capace 
Indi tolse, ed il terse; e con un filo 
Kitroncando la massa in molte parti, 

Aspergendolo sempre a suolo a suolo. 
E per non tralasciar cosa , che duopo 
Fosse per farla delicata, e cara ; 
Mentre fumava ancor, sopra v'infuse 
Di butiro jrran copia, che dal caldo 
Liquefatto, stillante a poco a poco 
Penetrò tutto il penetrabil rjorpo . 
Condotta al fin quest' opra , e posto il vaso 
Così caldo, com'era, appresso al foco, 
Provvido ad altro attese ; e volto il piede 
Là v* egli larga pietra eretta avea 
Sotto una grande, e tortuosa vite. 
Che copria con le fronde un vieta fonte, 
D'un panno la coperse in guisa bianco, 
Che l'odor del bucato ancor serbava: 
Quinci il picctol vasel sovra vi pose 
Ove il sai si conserva -e. 'I pan , che dolce 
Gl'era, e soave, ancor che negro, e vile, 
Di molte erbe odorate, e molti frutti 
Carcolla alfin , che 1' orticel cortese 
Ognor dispensa; e dall' armario tolse 
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La ciotola capace, e *1 -vaso aotieo 

Del vin , cui logro avea 1' uso frequente 

Le 6omaiG labbra, onde il liquor si versa. 



Cominciando fra sé ruppe il silenzio; 
O beato colui, che in pace vive 
Questa vita mortai misera, e breve! 
La. qua] , benché' si bella appaja in vista, 
Tosto langue però, qual fiore in prato 
O da falce , o da pie presso, e reciso. 
Bla infelice colui , che sempre in guerra 
Seco, col suo pensier mai non s'affronta! 
Quel, che da cure ambiziose, avare 
Tormentato mai sempre, un'ora, un pnnt» 
Di tranquillo non prova; e non sa quanto 
DÌ gran lunga trapassi ogni tesoro 
La cara Povertà, giusta, innocente. 
Abbiansi le Gittadj , abbiansi pure 
L' Arti , onde nascon gli agi , e '1 viver molle , 
Ch'a noi sommo piacer, sommo -diletto 
Pia il contemplar or verdi , or biancheggianti 
Lo seminate biade: ìn rimirando 
L'antiche selve, le sassose grotte 
Le opache valli , -i monti , i vivi laghi , - 
L'acque stagnanti, e i mobili cristalli: 

Dìsciolti al canto ir gorgheggiando a gara 
Le saghe lodolette, e gli usignuoli: 
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Delle umore udir , delle colombe 

I gemiti , e i susurri ; e dagli arbusti 

Di rugiada pasciute le cicale 

Roco doppiar sul mezzo giorno il canto. 

Pochi san quanto giovi, ì membri laEsi 

Gittar talor , dormendo, in qualche piaggia. 

Fresca, erbosa, fiorita, appresso un rivo, 

Che mormorando col garrir s'accordi 

Degli augelli , dell' aure , e dello fiondi . 

prendo ) 

Ma qual piacer s' agguaglia a quel , eh' io- 
Solamente da te , mio picciol Orto , 
Da te, che a me citta , palazzo , e loggia, 
A me sei vigna, e campo, e selva, e prato-' 
Tu di salubri erbette ognor fecondo , 
Porgi alla mensa mia non compro cibo: 
Tu l'ozio da me scacci.- e da te viene, 
Che, benché già canute aggia le tempie, 
Di robustezza a giovano non ceda. 
Tu dal mio petto le nojose cure 
Lunge sbandisci, c 'n vece lor v'induci 
Piacer , letizia , e pace; e sei cagiono, 
Ch'io non invid] l'aurea verga e '1 manto, 
E le ricchezze , che dal Mondo avaro 
Fanno ammirar gì' Imperadori , e i Regi . 



Digitized by Google 




GABRIELE CHIABRERA. 

SQUARCIO. 



Jra il Re dell'Abisso in riva d'Etna 
Già pervenuto: e s'avvolgea d'un nembo, 
Che altrui lo nascondea ma senza orrore : 
E quando scorse la rea! fanciulla, 
Per amor si piagf) dell'aureo dardo. 
Forte così , che di menar la vita, , 
E di gioirne senza lei sa nulla . 
Come regio falcon , che volge il guardo 
Contra augellio , così P^uton ei avventa 
Verso la bella donna, e via la porta. 
Ella straccia lo chiome, C si lamenta, 
Ma l'amator la placa , e la conforta; 
E eh' ei regna sotterra, e che di Giova 
Eglf è degno fratello ei le rammenta ; 
0 bellissima Vergine , sopporta , 
Egli dicea, quest improvviso oltraggio, 
Come segno d'Amore; Amor in' hi spinto. 



li Rapimento di Proserpina. 




A fuorfl . uscir del mio superbo impero , ' 
E m' ha spìnto a fornir Unto riaggio : 
Torniti a mente, noe da Amor fu vinto 
Un tempo Giove adnnator di nembi, 
E per Europa trasformossi in toro, 
E via la trasse dal paterno albergo . 
Ella per entro il mar ebbe spavento, 
E sospirò dell'amator sul tergo, 
E poi felice sì condusse in Creta : 



Ivi de' duini si 


ioi la prese obblio, 


E non a torto , 


che di prole eccelsa 


Sovra ciascuna 


madre ella fu lieta ; 


Or per te così 


sia dell'amor mio; 


Tu Reina sovrs 


.na ; a te lo scettro 


Porrassi in man 


d' un' infinita gente , 


E di te fornirà 


ssi ogni desio ; 



Dell'universo sulla terza parte 
Senza contrasto tu sarai possente : 
Asciuga il pianto, rasserena il volto; 
Ab che son troppo le querele sparte. 
Per sì fatta maniera ei la consola, 
E dolce la vezzeggia; e de' begli occhi 
Ei terge le rugiade , e dalle rose 
Di quella bocca alcuni baci invola . 
Per così fatte vie tutte amorose 
Ei la conduce ne' profondi campi, 
E coronolla dì real ghirlanda, 
Ed in seggio onorato ei la ripose. 
Ciò rimirando Amor, lieto la fronte, 

\ - 
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Lieto Ì begl' occhi e le fattezze lieto 
Eatto si mise a volo, e si condusse 
Sopra le piagge dell' etereo Polo . 



D. ANCKES1DE INGLESE. 
SQUARCIO DEL CANTO 1 
I PLiecri dell'Immaginazione. 



M, 



? svelata in sua ridente pompa 
Già Bellezza s' appressa , e i versi chiede 
Ispirati da Lei : o sacri Imago, 
Por te i miei carmi, che fnl'or nel corso 
Sfigi^mlo liberta fervidi useirtf, 
Or dolci e lenti ad «ernar tue lodi 
Scorrano a guisa di nettarea fonte. 
Così diretti a fedel meta i miei 
Arditi carmi, di Natura osaro ■ 
Ritrarre ìi vario aspetto .- equal grandeggia 
In sua pomposa raaestade: e quale 
Di meraviglie amabili s'adorna: 
E qual vezzeggia nel sereno riso 
Di vermiglia Beltà. Ora ni' è forza, 
Che per la scala armonica degli Etiti 

Dal suo primo spuntar, iufin che poggi 
Voi. Vi, 3 
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Nel pieno lume dì meriggio ardente. 

A! primo grado nel cslor diffuso 

De' frammisti oolor Deità loggioni* , 

Con dubbio fiammeggiar; poscia la vaga 

Divediti dì regolate furme 

Siede al grado secondo : ove i conimi 

Del circolo ; del cubo , della sfora 

L'eterna Verità prescrive .- al terzo 

La (rariabit .simmetria di parti 

Col dolce incanto dei color s'accoppia: 

Siccome perla , che pel cavo azzurro 

Nicchio scintilla, e coli' incjustre dente 

La colorata chiocciola granisce 

Le vergate sue spire. Oli qual diletto 

Kecano a noi le pullulanti forme, 

' Ih cui' lo spirto d'i Natura infuse 
Virtù d'attrarre colle gonfie véne - 
Il pingue nutritor terrestre sugo , 
E in vita] seme convertirlo, e *n frutto, 
Così, d' Aprile al rinverdir, ritorna. 
L'onore ai fior delle purpuree foglie: 

- Cosi de' rigogliosi alberi ì rami 
Del tesoro autuunal curvansi al pondo. 
Ma più Natura ci diletta, e piace 
Se al bel contrastò de' tessuti membri, 
E al lumeggiar d" armoni ci "colori , 
E allo sviluppo de* crescenti germi 
Sacra fiamma di vita, un agii senso 
_Yien che s'aggiunga , ed un non pigro moti 
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Faccia di ben temprata anima fede . 

Così l'augello di Giunon pompeggia: 

Così '1 focoso corridor percote 

Con emol piede il polveroso arringo; 

Ed a' compagni suoi cosi scliiattisce 

Ili dolce aria dì gioja il can fedele . 

Quindi è die '1 Bello negli esterni obbjetti 

Vivo spuntar d'intelligenza un raggio, 
Gradatamente ci conduce a quello 
Principio eterno, la di cui possanza 
Nell'ordine infinito delle cose 
Sparge, qual luce di propizio Sole, 
Di tai bellezze IMoefiabil misto. 
L'Anima, solo l'Anima, la terra 
Dicalo, e il Cielo, le più vive, fonti 
Dei Sublime e del Dello in fé racchiude i 
Ivi le Grazie in mutui doni avvinte 
Fanno soggiorno, e Venere celeste 
Siede in suo trono , e con divino canto 
L'Anima invita ad immortal diletto. 
Stendi , o mortai , ]o sguardo , il moto osserva 
De' moltiplici Soli, Osserva il giro 
Degli astri , e delle sfere adamantine 

Ma qual v* ha cosa in quelle spiagge, acuì 
Le sue rugiade Aprii, Espero il fresco, 
E i raggi suoi 1' Alba comparte ; o in tutta 
Le^ vaghissime forme di Natuia., 
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Che di Bellezza pareggiar presuma 

Là nobili: Amistà? Il rossnr puro 

Dì lui ch'fl lotta colla sorte avversa', 

Ond' esser giusto? Il grazioso pianto, 

Che dall' angustia altrui prorompe ? e '1 grave 

Ozio tranquillo de' privati Lari, 

A cui le porte di perenno ulivo 

Pace irrcorotìa , e cortesia diffonde 

Golia prodiga destra i suoi tesori 

Dall'invidia peculi, e l'ali bianche 

1) innocenza e d'amor guardano il varco? 

Or senza tema a investigar l'opaca 

Profondità t'accingi, ove Natura 

Asconde i lavor suoi; mira le cave 

111 minerai ricchezza , e quell' eterna 

Volta, fiiia affiena 1' Ocean canuto. 

Rintraccia i moltiformi atomi in giro 

] ud efatica Ibimen te agitati , 

E il loro dementar corso cangianti. 

Contempla i semi e della vita il nerbo, 

Che d'un foco incessanti; anima i corpi. 

Quindi ti volgi le secreto tempre 

Ad esplorar dell'operosa mente, 

Ekialla fosca obbiivion rappella 

La turba dell'idee; ch'aprali- le sbarre 

Del tempo, ad esse imponi, e '1 punto afferrili^, 

In cui fuori del nulla i Cieli emersero. 

Poi di, se alcuna dell'esterne scene 

Farsi a te può di meravìglia obbjetto < 
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La creatrice Sapienza all'Uomo 

Solo diede innalzar lo sguardo al Vero, 

E trarne quiijili al gran modello eguali 

Dell' atto , e del voler le sacre leggi , 

Perche non gisse coli' Iniquo il Retto, 

E temperanza con Follia confusa; 

Ma alla forza dfil- Vero , a cut Banchina 

Concorde la Ragion, il sommo Padre, 

Le strade ad illustrar del Ben, del Eetto, 

Anche il brillante Immaginar v'aggiunse. 

Quindi è, clic dal profondo, venerato 

Di verità misterioso gremlio 

Sorge Virtù , che 1' umile nativa 

Indole sveste, e a' color mille adorna 

Opra di Fantasia; facce diverse 

Prende repente . onde sicura adeschi 

Gli umani cuori , e colle sue lusinghe 

D'ognuno al guardo amruirator risponda. 
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COLLINS. 
SCIOLTI . 

In morta di Jacopo Thomson . 



E 



fcco là, dove si rincrespa e torcé 
L'onda, che lenta involasi, riposa 
TJ11 sacro Druido entro la buja tomba ! 
Dubbiose e tarde ah sorgeran ie l'anno 
Le migliori e più tenere dolceize , 
Del lor poeta a Ornar 1* agreste avello . 
Su fosco gruppo di stridenti canne 
L'arpa aerea porrassi , arpa sonante 
La cui auspicata lusinghevol ombra 
Amava un giorno ei,che dì acerba angoscia 
Lauiato ha ii cor. Quando col crin difciolto 
Giovani e linde vergini pudiche 
Qui languiranno ( e mentre i loro i 



De la pietà ria the di udir 
I crebri tocchi dei funereo 
Che il boschereccio peregri; 



orecchio 



Digirized by Googl : 



Ad-alcre «feti-. TI.- margine .sovente 
Frequenterà seusibil rimembranza , 
Quando a itì tempie il limpido Tamigi 
Intreccia e volge le ghirlande estive: . 
E già sovente il rotea bil remo 
Sospenderà, dolce invitando il caro 
Suo gentil spirto ad arrestarsi ; e spesso, 
Mentre il piacer, e l'ilare salute' 
Ritirane! a le morbide pianure, 
Ch'aura rinfresca, o nel più cupo asilo 
Del busco la piramide che albeggia, 
Già ria che osservi il mesto amico, e pianga 
Al vario in mezzo inospito paesello. 
Ma a te j che or questo di polvere sorda 
Occupi letto ali .' che giovar mai potino 
Flebili nenie, o lagrime che amore, 
E l'agevol pietà sgorgai) dal ciglio 
Sotto la obbliqua discorrevo! vela 
Se ancor qui spira gli aliti di vita 
Chi il tuo sepolcro, che vieni rifulge 
Spregia con occhio trascurato, ah possa, 
Dolce bardo, con lui possa il vivace 
Estro ammorzarsi , e gioja il florid'anno 
Lasciar; ma tu fiume dolente e mesto, 
Il cui ostinato refugo riflusso 
Or non attende le vispe sorelle 

Tu m'accompagna per la falda aprica 
Dell'erto colle, che tra fredde glebe 
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L'amico occulta; ed appassite e spoglie; 

Vedi le valli e nebulosa notte, 

Che ii solenne ha velato igneo prospetto : 

Di nuovo ancor solo una volta, o cara 

Ombra de la piacevole natura 

Amabil figlia, ancor di nuovo addio. 

I geniali solitimi prati , 

Che '1 viver tuo dovean Lear, l'infausta 

Compiangerai! sorte immatura; Ì falbi 

Jjor cervi in cerchio , e le innocenti ninfe 

Orneranno la rustica tua tomba; 

E lungo lungo la tua sculta pietra, ' 

E l'appuntato cumolo d'argilla 

Del serio malinconico Britanno 

Gli occhi si stemprerai!. Valli romite, 

Diserti boschi , egli dirà col tronco 

Sospiro su le labbra, ecco riposa ( 

II vostro Druido entro la tomba ingorda. 
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TOMMASO GRAY. 

Versioni in versi liberi di MELCHIOR 
CESAROTTI . 

Elegia scritta in un Cimitero campestre. 



arte languido il giorno : odine il legno , 
Che '1 cavo bronzo copritor dei foco (a) 
AI consueto rintoccar diffonde.- 
Va passo passo il mugolante armento 
Per la piaggia avviandosi : dal solco 
Move all'albergo 1* ara t Or traendo 
L'affaticato fianco, e lascia il mondo 
Alle 'tenebre e a me. Già scappa al guardo 
Gradatamente, e più e più. s'infosca 
La faccia della terra, e V aer tutto 
Silenzio in cupa maescade ingombra . 
Se non che alquanto lo interrompe un basso 
Ronzar d'insetti, e quel che il chiuso gregn-e 
Tintinnìo soporoso al sonno alletta, 
■fila pur anco da quell'erma torre 

(<i) Campana, al di cui suono gl' Inglesi spengono 




il fuoco , 
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Ch'ellera abbarbicata ammanta e stringe, 

Duulsi alla luna il pen&ieioso gufo 

Di quei , clie al muto suo segreto asilo 

D'intorno errando, osali turbare i dritti 

Del suo Vetusto solitario regno. 

Sotto le fronde di quegli olmi , all'ombra 

DÌ quel tasso funèbre uve la zolla 

Ciascun riposto in ella ristretta cella, 
Dormono i padri del villaggio antichi . 
Voce d' augello annunziato? d' albori , 
Mormorio del rSattin che incenso olezza, 
Queruli lai di rondinella amante , 
Sonar di squilla, o rintronar di corno 
Non gli alerai! dal loro letto umile. 
Più per essi non Ila che si raccenda 
li vampeggiarne focolai 1 ; per essi 
Non più la fida affaccendata moglie 
Discorrerà per la capanna , intesa 
Di scarso cibo ad apprestar ristoro. 
Non correrai! festnsi i figliuoletti 
Al ritorno del padre, e balbettando 
Vezzi indistinti aggrapperansi a prava 
Sol paterno ginocchio a corte il bacio. 
Della dolce famiglia invidia e gara. 
Quante volte cadèo sotto i lor falci 
La bionda messe! l'ostinata zolla 
Quanto dei loro vomeri taglienti 
Cesse all'. impronta .' come lieti al campo 
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Traean cintando gli aggiogati buoi! 
Come al colpir delle robuste braccia 
Gemeano i boschi disfrondati e ignudi! 
No della rozza villereccia gente 
Le pacifiche ed uti!, fatiche , 
Le domestiche gioje , e 'I fato oscuro , 
Non dispregiarle, Ambiiion superba ; 
Ne sdegni il Fasto eoa sorriso altero 
Della semplice e< bassa povertade 
Gli oscuri sì, ma noo macchiati annali; 
Pari é di tutti il fato i avito ceppo 
Nella notte de' secoli nascoso, 
Pompa di gloria o di possanza, c quanto 
Può 'ricchezza ottener, donar bcltade, 
Tutto sorprende inevitabil punto, 
E ogni via dell' onnr guida alia tomba. 
Vano mortai t non recar loro ad onta 
Se su i sepolcri lor trofeo non erge 
La pomposa Memoria, ove per l'alte 
Volte de'Tempj ripercossa eccueggia 
Canora laude. Ab l'animato busto, 
O l'urna effigiata al primo albergo 
Può. richiamar lo spirito fugace? 
Può risvegliar la taciturna polve 
Voce d' onore? ó adulatrice lode 
Il freddo orecchio lusingar di Morte- 
Ma. bhe > negletto in questo angolo oscuro 
Un cor già pregno di celeste foco 
Forse e. riposto, e ojialulie maa possente 



A regger scettro di fiorito impero, " 
O ad avvivar 1' armoniosa cetra 
Rapitrico dell'anime gentili. 
Sol non apri Dottrina al loro sguardo 

Delle spoglie del Tempo altero e carco. 
La freddolosa Povcrtade il sacro 
Foco ne spense, ed inceppò dell'alma 
L'agile vividissima corrente. 
Cbè molte gemme di serena luce 
Disfavillanti l'Ocean rinserra 
Nell'ime grotte, e molti fior son nati 
A vagamente colorarsi lavano 
Non visti, e profumar l'aere solingo 
DÌ loro ambrosia genìal fragranza. 
Questa /olla ( chi sa? ) forse ricopre 
Rustico Hamdeno, che de' pntrj campi 
A! pìccolo Tiranno oppose il petto: ; 
La forse giace inodorato, ignoto 
Milt&ne agreste, e Cromocl poc' oltre 
Cui non bruttò della sua patria il sangue ; 
Attiar con voce imperiosa Ì plausi 
D'attonito Senato, ire e minacce 
Di tiranni sfidar, bear contrade 
Coi doni d' ubertà, legger negli occhi 
D'intenerito popolo confuso 
La grata istoria de' suoi fatti egreg) , 
Vietò la sorte a quei negletti ingegni; 
Tur se busso natal rattenne il volo 
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Delle lunare virtù, represse ancora 

Di »izj e di misfatti il germe, e l'esca. 

Fortunata impotenza a lor non diede, 

Per mar di sangue andar nuotando al trono; 

Ne di pictade al mese hi nel lo in faccia 

Chiuder le porte, nè affogar le grida 

Dì coscienza roditrice, e '1 foco 

iDell' ingenuo pudor spegnersi in petto , 

Ne del L;isso e del Fasto arder sull'are 

Incenso acceso all' Apollinea face . 

Lungi dal folli; vaneggiar del volgo 

Dal desiri infiniti e gare insane , 

Non traviar giammai le. innocue <*enti 

Dal scntier di Natura , e per la cheta 

Della vita mortai solinga valle. 

Tennero un corso tacito e tranquillo. 

Ora a guardar le fredde ignobili ossa 

Dalle ingiurie del eie 1 , qui presso cretto 

DÌ fragil tetra un monumento adorno 

Di rozze rime e disadatte forme , 

Dal molle cor del passeggicro implori 

Picciol tributo di sospir pietoso. 

I lor nomi, i lor anni , informe scritto 

D'incrudita Musa, all'ombre oscure 

Servon di Fama c d' Elcgtii dolenti ; 

E sparse miri le pareti intorno 

DÌ sagrate sentenze a scolpir atto 

Nei rozzi petti il gran dover di morta. 

Perché chi tutta mai cesse tranquillo 



Digitized by Google 



In preda a muta obblivion vorace 
Questa esistenza travagliosa e cara? 
Chi del vividi! giorno i cai sereni 
Abbandoni sema lasciarsi addietro 
Un sur» languente e sospiroso sguardo? 
Ama posar su qualche petto amato 
L' a'ma spirante, e i moribondi lumi 
Chieggono altrui qualche pietosa stilla : 
Fuor della tomba ancor grida la voce 
Della natura, e sin nel cener freddo 
"Degli usati desir vivon le fiamme. 
Irta tu che serbi ricordanza e cura 
D'obbliati mortali , e in questi versi 

Che fia di te ? se in queste piagge errando, 

Pien d' un alto pensier che lo disvia , 

Qualche spirto romito al tuo conforme 

Chiede mai del tuo ùtn , in tali accenti 

Forse avverrà che di lanuta greggia 

Qualche canuto pasci tor risponda: 

Spesso il vedemmo ali albeggiar del giorno 

Scuoter le fresche rugiadose stille 

Con frettoloso passo, e farai incontro 

Sull'erma piaggia a' -primi rai del Siile. 

Sotto quel faggio che in bizzarri scherzi 

Con le barbe girevoli serpeggia, 

Sdrajar soleasi trascuratamente 

In sul meriggio, nmto muto e fiso 

Lì su quell'onda che susurra e passa. 
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Presso quel bosco or con sorriso amaro 
Già seco stesso borbottando arcani 
Fantastici concetti, or s'aggirava 
Mesto, languido, pallido; l'avresti 
Detto uom per doglia trasognato , o folle 
Per cruda aorte, o disperato amante. 
Spuntò un mattiti, sopra l'usato poggio, 
Lungo la piaggia, sotto il faggio amato 
Più non sì scorse; altro mattili succede, 
Ne sul rio, nè sul balzo, ne sul bosco 
Più non apparve: il terzo giorno alfine 
Con mesta pompa e con dovuti uffizj 
A lenti passi per la strada al tempio 
Il vedemmo portar: t' accosta e leggi 
( Glie ciò solo a te lice) il verso incise 
Su quel sasso colà eh' è mezzo ascosto 
Da quel folto spineto ; „ Il capo stanco 
„ Qui della terra in grembo un garzon pose, 
„ Alla Fortuna ed allji Fama ignoto. 
„ Bella Scienza la stia culla umile 
n Non ebbe a sdegno , e di gentile impronta 
„ Melanconia nell'anima marchiollo . 
„ Larga a?ea cajità , sincero il core j 
„ Largo a' suoi voti guiderdou pur anco 
„ Concesse il cielo : alla miseria ei diede 
„ Quanto aveva, una lagrima; dal Cielo 
„ Ebbe, quanto hrainava , un fido amico. 
„ I merti suoi , le sue fralezze ascose 
„ Da quel che le àeopre augusto abisso 
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Non cercar ai ritrarre t e quelli e qnest» 

In palpitante dubito» speme 

Al ino Padre, al suo Dio posano in grembo . 
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FRANCESCO ALGAROTTI. 

Squarcio dì Intera scrina 
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Nuovo cantor , che -dall' Aoirie cime 
Con la ricca tua veni il Lazio Lei? 
E. do l' remo soltanto i .nostri miri' 
Correre, e noa dovremo anche per l' acque 
Inglesi o Franche alzar la vela arditi 
Né il Latino Occan tentar né il Greco, 
D'onde ignota fra noi Parnasia merce 
Recar poi vincitori ai Toschi lidi , 
E il sermone arricchir patrio, ed il canto? 
O di servile età povere menti ! 
Nulla dunque lasciar Petrarca , e Dante 
A l'industria de' posteri e all'ingegno? 
Dunque fra noi la lunga arte di Apollo 
Perfetta surse in rozze etadì , io cui 
L'arti, che pur di lei sono sorelle 
Ciaceano ancor nell'Unnica mina? 
f indotto- Ci ma bue scarno, ed esangue 
Era Apelle a quo' giorni; il duro bronzo 
Tra le mani a Cellin le molli forme 
Non avea preso ancor; nè ancora avfia ■ 
Michelagnolo a 1 ciel curvato , e spinto 
Il miracol dell'Arto in Vaticano-' 
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Velato il capo di purpuree rosa , 
Agi tato r d' incstinguibil face 
L'immortale Imeneo; non io col coro 
Dette Castalie.Dee sempre di Cirra 
Lascio le cime, nè dall' auree. sedi 
Ad incontrario, le sonore penne 
Ai fatidici vèrsi apro e disciolgo; 
Ma quando per Eroi, che iiella fanno 
. Quesia, a cui caro vivo, età felice 
Egli rruaggiuso appar, ricca tenendo 
Far man catena da gli Dei commessa. 
Al buon lavoro dell'eterne incudt , 
Presa la cetra , che in Savona un tempo 
Solo nomi onorò di viver (legni , 
Sorgo, e al vegnente Dio carmi preparo. 
Che poi sei fanno de' suoi nodi illustri 




Far Nozze, agli Sposi . 
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A l'alta ìWadre tua tornar superbo. 

E s'ora io desto, c lungo Pania affretto 
. Non che i seguaci del mio caldo ingegno 
Delfici modi , m<i quei pure invoco, 
E in pompa guido, che a fimosi Cigni 
Arte c Naturi diero, Italia dica, 
Se queste, che 'I buon Nume insieme annoda 
Antiche Stirpi, hanno ragion sui doni, 
Che a supremo valor Febo destina ■ 
Certo creò' io, che non sorgesse uguale 
lìagion di cinto, quando al gran Peleo 
Piò che marino guado azzurra i lumi , 
Dai glauco ci in sino ai volubil piede 
Candida e schietta più che argentea spuma, 
Teti si avvinse i benché allor goidaro 
L'umilde figlie di Nereo per l'onde 
Insolite caròle , e sovra i lidi 
Sparscr conche e coralli, e Proteo sorst 
Tacendo i flutti , e non osando i venti 
Spirar fiato importuno, o batter ala , 
A far parole del venturo Achille. 
Né questa, invido vulgo, è di soverchio 
Favoloso lodar vana lusinga : 
Odio menzogna ; e col favor di Pindo 
Voti nomi infecondi a le remote 
Credale età non penne! leggio ed orno. 
Qual ne' suoi raggi l'amorosa stella 
Mostrasi all'ombre fuggitive, e in faccia 
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ÀI rinascente giorno Srde, e scintilla , 
Vieni, e ne' pregi tuoi te stessa avvolgi. 
E ornai ti scopre dì Piacenza luce, 
O fiore eletto da le Ausonie Spose, 
Eccelsa Bradamante , e a' detti mrei 
Acquista fede, e fa ragione al vero . 
Quale in te cosa, che più il Mondo ammiri , 
Vien meno? Ed ami quale in Te più- raro 
Sovrana dote non ridonda , come 

Potea lume maggior d'Avi e di cuna 
Toccarti in sorte? Mira il tronco altero, 
Onde pur teeo ebbe principio, e nome 
La Scotta incuta stirpe. Appesi mira 
All'annose sue braccia in ordin lungo 
.Aviti scettri , eli' oltre mar frenaro 
Le bellicose Calidonie genti; 
E amati in pace , e paventati in guerra 
Signoreggiando le Scozzesi rive 
Vider un de' suoi Germi a Trebbia dato 
Spander la verde chioma , e larga arena 
Coprendo di bell'Ombra, in sua. radice 
Lieta d'augusto sangue ogni paraggio 
Quasi sdegnar, levando l'ardua fronte 
Ai regi eguale, e a gli alti Dei vicina. 
Taccio poscia sospese alla tua Pianta ■ 
Sorta fra noi dal peregrio rampollo, 
Fulminee spade, ardenti usberghi, ed cimi 
Memori ancor de' generosi petti. 
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È d'aspre di valÀV sodate prove. 



Non va lieve rosi con piè tosato 
Dolce favonio in bel mattili d' Aprile 
Su l'erbe prime, che col puro argento 
De le rugiade sue l'Aurora asperge. 
Amabi) cortesìa regge Ì tuoi modi , 
Tempra gli atti e i sembianti, e ovunque vai. 
Guide su l'orme tue vezzo o decoro. 



Le Pindariche fonti amica Euterpe 
Aprir potea . Non tacerò de' Toschi 
L' aulico Reguator Celio , nè il forte 
Celebrato Fotiteo , diletto a Marte ; 
Che indomita trattando asta vittrice , 
Mille traendo al fianco ardite imprese, 
Corse d'onor guerriero immensa strada: 
Egli era sommo Duce , egli era «angue 
Del Re Toscano, e Tu da lui scendesti. 
Quinci nel ceppo altier, che ti produsse 
Regal gloria vetusta ancoc si aggira, 
E come suo primier caro alimento, 
Per le vecchie radici e per ie fresche 
Fronde tacita serpe . e di sua tempra 
E del suo genio i nuovi frutti imprime. 



Ma troppo largo mare a fender prendo . 
E mi sgrida Imeneo scotendo in alto 
La nuzial sua teda, e la vagante 
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Prora del gran cammino a Te ritorce, 
Nobil Gioseffo , che qnal Torre in bruna 
Dubbia notte ai nocchier lungi splendente, 
Segni con la tua luce a le mie vele 
Quella, cui fanno nome i pregi tuoi, 
E che a solcar mi retta onda infinita . 



Te il campo ammira in simulata pugna 
Prodemente rotar ferro onorato, 
Ohe neghittoso fregio, o inutil pondo 
Non ti pende dal fianco; e se'l chiedesse 
Patria, Dritto ed Onor , Giustizia e Fede, 
Como verrebbe a lampeggiarti in mano, 
Del' alma valorosa dbt) ministro! 
Tu spesso il tergo a Corridor ferace 
Premendo , godi in faticosa caccia 
Stancare i veltri, esercitar le selve; 
Ed ami le robuste agili membra , 
Pazienti del sol , durate al gelo , 
Togliere al sonno, e a le oziose piume. 
Te circondata il crin d'equestre alloro 
L'arte miglior d<'.' Cavalier maestra 
Lieta vede vegliar sull'auree carte, 
Che non falsa d' onor folle scienza, 
Vergo ne' tempi, che al furor si tolse 
Di man l'ingiusto, e malnudato acciaro; 
E col buon lume dì sicure leggi 
Sul disarmato error ragion rifalse; 
E te pur vede quelle amar, che gridOi 
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Danno ai Secoli , ai Regni , ai Nomi , all'Opre, 
Storia di lor pingendo vera, in cui 
Ciò clie fuggir si de' ci& che seguire, 
Da varj fatti e dagli eventi instrutta 
L'attedia cura d'ogni età raccoglie.. 
Però ringrazia Amor, die '1 più bel dardo, 
Che riposto tenesse in sua faretra 
Ter te adatto tuli' infklHMl corda, 
li solo per Costei , che in foglie d'oro 
Degna de' tuoi sospiri ella crocea, 
SI bella al cor ti disegnò ferita, 
Per cui d'Urania ora il celeste Figlio 
Destando in Ascra avventurosi canni, 
E conducendo per sereno calle 
Al Talamo beato augurj, e voti. 
Superbamente scende, e con eterno 
Adamantino laccio a lei ti stringe. 
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Al Sig. Conte Artaserse Bajardi 
Sopra la dì lui lontananza dalla Patria 



D alla sempre frondosa arbor vivace, 
Già dolce puna, ed or seti' altre forme 
Cara al divino Apollo ombra e ghirlanda 
Non mai più volentier questa ritolsi 
Soa*e Cetra , che in mia man talora 
Con felice ardimento i modi e i! suono 
Dei mìo buon Savonese e mola tenta. 
Ben sordo alle sue note il vulgo ignaro 
Rado intese, o non mai qualsieda.e dentro 
I sacri ornati Carmi alto s'avvolga 
Saper, che ad arte agli occhi suoi si vela, 
E ben sovente con profana lìngua , 
l'olle, accusar s' udìo l'aurea, ch'io parlo 
Favella, che nel ciel parlan gli Dui. 
Ma perchè basso sguardo indarno cerchi, 
Ne veggia come in preziosa pietra 
Lucido parto d'eritrèa conchiglia 
Purghi ed affini, e in dure tempre stringa 
Saggia Natura le cadenti stille. 
Che rinascendo la rosata Aurora 
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Scote dal lembo delle azzurre vestì , 
Non per!) mai gemma scemò di pregio, 
Né dotto Fabbro meno a lei dintorno 
Stancò 1" industre man , ne cara meno 
Femmineo cullo, o regal fronte l'ebbe 
Baro ornamento , né da stranio lido 
Su 1' onde prime del natio suo mure 
Meo destra , e cheta a depredarla corse 
D' accorta Pescator avida prura . 
Per teco ragionar questi, che grata 
Suona agli orecchi tuoi , se dritto estimo , 
Cetra or ripregi , o buon Bajardi , a cui 
Ne per lentezza di non ben temprate 
Imbelli fibre, riè per abil cura 
Negata ai buon principi in ca P° dorme 
La miglior parte , che all' «om desse il primo 
Facitor delle cose ; e mentre teco - 
Muovo parole , che Jung' arte e lungo 
Studio mi detta, le volgari strida 
Bauche, impennile da portar nell'acque 
Dell' iracondo mar consegno ai venti. 
Quanto , ahi ! quanto perdèo quest'alma terra. 
Tua gentil patria , dappoiché tua sorte 
Ti trasse al fianco dell'eccelsa Donna, 
Che ii Reno inchina , e Trebbia e Taro adora, 
E a te commessa fu la nobil cura 
Di quella vita , che all' eterno fuso 
Tra i nostri voti, e tra il favor de' Numi 
Tutta d'elette fila d'or b' in tesse :' 
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Certo 'eoo dee tanto Citfà dolersi 

Se memorabìl Arco , o se d'antiche 

Mote segnata trionfai Colonna, 

O vasto immenso popolar Teatro 

Al fiero e spesso uctar de' rapid' anni 

Caggìa, e lasciando lei d'un fregio ignuda, 

Non poco spazio di deserto piano 

D'inonorata ampia rovina ingombri, 

Quanto, se il pie da lei lontano volga 

Uom prode e saggio , che al suo bene intende, 

E nobilrate estima inutil dopo. 

Che solo va de' non suoi pregi, come 

Delle altrui penne insano augel , superba. 

Non Rana stese di «è l'alto grido 

Su quanta terra il sol girando scalda 

Per Terme e Templi , o per marmoreo Circo, 

Opre ammirande, ili cui contender viste 

l'aro tra lor Magnificenza ed Arte. 

Queste son ora o poca polve, o pochi 

Per lunga età mezzo sepulti avanzi . 

Ma i buon Fabrizj , i buon Camilii e i Curj 

L' un Scipio e l'altro, e l'nmiicibil Cato, 

E cent' altri eh' i' taccio , ai seco! tardi 

E a quanta «orgeran lontane etadi , 

Grande ammiratili del Tarpeo mandaro 

Nei fatti della Pace e della Guerra 

Il nome e il vanto; e togli questi a Roma, 

Su i rotti sassi , e su le sparse membra 

Delle cadute moli ai nostri ignota, 
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E agli altri tempi or serena negletta . 
Bmoii Artaperac, d' onnr vivo specchio, 
Teco lasciar della beata Tarma 
Le belle rive quante sou le sante 
Virtudi all' non, come suoi proprj beni , 
Dal eiel concesse, in cui non hanno gli Avi, 
In cui non ha parte colei , clic Dea 
Fan sciocche genti , e su volubii rota 
Sognan , che i lieti ed i siai stri eventi 
A suo piacere alterni , e tutto regga 
Il vasto moto delle umane cose; 
Le quai vin cume aita caginn suprema, 
Di\ lati mari, e de' stellati cieli , 
Delle terre signora, e degli abissi 
Giusta e possente , e del futuro certa , 
Mei gran decreti «uoì prescrive e segna. 
Teco porti V intatta Fé velata 
Di schietto ammanto e più che neve puro, 
Che macchiarli paventa; aurea Virtude, 
Cui vanno avanti gli onorati genj , 
E candide promesse, e i fermi patti, 
E i giuramenti , che mentir non sanno . 
Teco Prudenza, che d'un occhio guarda 
Le andate cose, e l'avvenir d'un altro: 
E frenando i desir , che ne' lor ciechi 
Impeti primi mai non dijMer vero, 
Fitti e consigli alle stagioni adatta, 
Ad arte pigra, e dalle incaute menti 
Spesso derisa , finché il buon successe 
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Folgoreggiando d' improvvisa luce 

Le venga a fianco, e a lei recando lode , 

Le mal intese sue dimore assolva. 

Teco quell'altre, che con lor congiunte 

Van d' insolubil nodo, c che mi giova 

Tacendo Trapassar, perchè intra loro < 

Dì più vivo rossor quella non arda , 

Che austera e schiva ituoi pensicr governa" 

Ma perdi* i' taccia , meno a dito mostre 

Non andran esse, uè men chiare e conte. 

Uose, che al bel riagio seni t dell'anno 

Aprirò in colti e ben guardata piaggia , 

Mai p no 11 celarsi, che per l'aure sparso 

IJ vagabondo odor tragge al secreto 

Felice cespo l'innocente mano 

Di Verginella, che io ammira , e poscia 

Ter vaga pompa del bel crin le coglie. 

Dov'or n'andò colei, ebe giàs'udia 

Su queste sponde dal tuo dotto labbro 

Salubri e rette di non falso onore 

Dettar dottrine, e a ciascun dar suo dritto? 

Avanti a cui le immaginate offése 

Sparìan qnal nebbia al sole , e atta vendetta 

Cadean l'ire dal cor , cadeau dal torvo 

Ciglio l'aspre minacce, e in up cadea 

DÌ man repente il mal nudato ferro ; 

E le civili, e le divine Leggi , - 

Che mal disgiunse l'ingannata torba 

D' srror maestra, e di ragion nemica, 
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Ne givan liete, e pìii che mai concordi 
Ad Olita del furor , godean vegliando 
Sul commi bene ribaciarsi, in fronte . 
Pur ella teco da noi torse il piede , 
E uni lasciò , come repente in mezzo 
A scura notte d'intricata sel*a 
Pra gli ambigui sentier pavido , incerto 
Pellegrin lascia , e fra maligne nubi 
Luna nasconde il bell'argenteo raggio, 
Scorta dei passi , e della via conforto . 
H lo saprai! V altre Città , che un tempo 
Pendean nei dubbj lor da' tuoi consigli; 
E questa tua , per te nomata tanto 
Patria contrada , guarderan qual pianta 
Deforme, e scema del pi ti nobil ramo, 
E che non vede altro spuntarne uguale 
Hiparator del danno. Io non 'ti voglio 
Lungamente mostrar come coperte' 
Di tacito squallor l'alme pareti, 
Che io tua magione ai miglior usi elette 
D'aurei volumi e di erudite carte 
Tutte sen. yan per la tua cura adorne. 
Te sembrili richiamai-, te, che solevi 
Il lor saero silenzio, ai dolci intento 
Utili Btudj, visitar si spesso, 
E dagli antichi, e dai moderni scritti 
"Raccorre i! meglio, ed in tua mente fama 
Conserva , come per le plaggie Iblee 
Sagace pectina gli odoro» timi ■ 
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SuezI e deliba, e il depredato s.ucco 
Poi fa tonico de 1 suoi biondi favi, 
J3en avrìan esse nel tuo buon Germano 
Di che ri co lisciarsi , e meu gir mesto 
P«U' abbandono tuo, so in lui fiorisse 
Amabil -sanità.; ma crudo uiorb» ;■££' 
Co' duri artigli 1' a fon/iato p*tt.o. .. ;i; i 
Im placati 1 gli preme , e dalie gravi 
Prime scienze lo scompagna , e rompe 
Il buon lavor : Che se , qual merla , avesse 
Fati migliori, non fors'anche incolto, 
E mal contento degl'ingrati indugj 
Si giacerla su l'oziosa incude . 

Finor t'ornai di non usati detti 
E di vivi colori, il tuo potrebbe 
Dolce ritorno accelerare a questo, 

E pur ti tacqui il giovinetto figlio 

Tua crescente speranza, a cui nel corso, 

Glie con ardite e ben spiegate vele, 

Accompagnato da' secondi augurj 

Pel faticoso pelago tentava 

Delle beli' arti , al maggior uopo lutti 

L'aura mancò del più vicino esempio. 

Ma te ne' suoi dorati lacci avvolga 

Splendida servitù, come segnato 

Di tue vicende sta nell'alto giro; 

Nè discierten varrà , benché Don sorda 
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Al nostro lamentar. Non pero Ha, 
Ch'io ne.ll' ascose tue venture il guarda 
Pieno di deità spesso non metta , 
E lor mirando da sovrane Grazie 
Comporsi e creseer le non' ali a tergo , 
Me spesso non conforti , altrui celando 
I fausti arcani , ciie celar si denno . 
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GIAN LODOVICO BIANCONI. 

SCIOLTI. 
Viaggio di Amore , c Dori a Roma . 



alle tepide tuedfelici piume 
Il giovili fianco, e il rilevato seno 
Porcili; più tarili a trar leggiadra Dori? 
, Tu dormi ancor tranquilla , e non t' accorgi 
Gli' alta rosseggia in oriente e splende , 
Quasi rinfacci a te le tue dimòre, 
.ha rugiadosa moglie di Titone . 
Odi il cocchier, che alle tue soglie assorda. 
Col rauco corno, e col flageì nodoso 
I non ben desti abitator vicini ; 
Fj frattanto i desttier caldi inquieti 
Battendo van col pie ferrato il suolo . 
Ah che Dori si sveglia: io vedo, io vedo 
Le lusinghiere sue palpebre alzarsi, 
lì al balenar di quei lumi sereni 
Schiarirsi il cielo, e la nascente aurora. 
Giorno felice ti cor.ceda Amore, 
Voi. VX. 4 
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Bulla figlia dell'Adige, die padre 
Fu delle Grazie ognnr , padre di Lesbia 
Di te ceno men beila e più ferace. 
Non ti stupir se al sorger tuo mi redi , 
Donna, davanti a cej no non è questa 
La prima volta , il sai, che da lontano 

Quasi che vanni" rotatori al piede 
Messaggero de' numi avessi anch'io. 
Ah.' Lisetta gemile, entra , te pure 
Riveggio volentier ; depon sul letto 

I profumati e bi anelli lin d'Irlanda, 
Ch'entro a fragrante Galileo canestro 
Vigile ancella alla tua Donna apporti, 
E in segno d'amistà dammi la destra . 
Calza a Dori il bel pie, rivesti il fianco; 
E mentre che all'argenteo e mattutino 
Desco d'Amor ministra le alimenti 

Col pingue nardo, e colla bianca polve 
Dentro a un nembo d' odor la lunga chioma, 
E in viril treccia la componi e annodi , 
Io qui m' assido , e ragionando voglio 

II mio fato scoprirle, ei miei pensieri . 
Bevi, o Dori, frattanto, e al caldo latto 
Mesci la fervili' onda , ohe al tuo lato 
Sopra l'Inglese e bel tripode fuma 

Coli' odorosa foglia Giapponese, 

Grato couf'iirto al cor, grato alla bocca, 

E una tazza a me pur ne porgi, e accolta. 
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Al primo annunzio, che all'augusta Roma 
Oggi mover dovevi , o bella , il piede , 
Stanco ornai di- soffrire angosce e morti 
Fuggito io suri dalla prigione, in cui 
A lento foco mi consuma o strugge 
Col bel crin d'oro, e colie luci azzurre 
La rubicónda Irene, che sul margo 
Della Sassone ombrosa , e piacili' Elba 
Sembra farsi ogni giorno al par di Giuno , 
Per mio dolor più bella e più superba. 
Oh se una volta tu «edessi Irene , 
Quando sdegnosa in me quegli occhi volge, 
O quando, lice dall'eburnea lira, 
Nuoro d'amor Terpsicore ridente, 
Colle dita dì rose amabil suono, 
Vedresti allora, che al mortai periglio 
Non v'era scampo alcun, fuor che ia fuga ; 
Reggio d'oru lasciai, gran Duci e Prenci, 
Beile Dame, e cortesi :e che non 'tassi 
Quando con morte Amor minaccia e preme? 
Aljii selvoso, tumidi torrenti , 
Campì d' armati , e schiere bellicose 

E lieto alfine respirai la tanto 

Aura di libertà bramata invano . 

Qui giunto , e appena ii manto polveroso, 

Cangiato, e Unita la (composta chioma, 

Quale or ini vedi a te venni veloce 

Per Svegliarti ed annunziar ti il giorno . * N 

A 
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Tu sai, c!r' io vidi pur l'Italia, È corsi 
Tutte qnnl tu fatai le Ausonie strade 
Dil tuo rovinator tedesco fiume, (a) • 
Infino al Tebn» dove a! cie( s'innalza 
Tra palagi e fontane, archi e obelischi 
ii pili bella citta che il sol mai vide. 
Iiiutil pondo non sarotti adunque, 
Se nel cocchio leggier teco m'assido 
Fedcl compagno , e se il camraiu t'addito. 
Oh se vedessi come bella splendi 
In quel semi -viri 1 abito aurato 
Amazzone d'amor / Scendiamo adunque 
Le tue marmoree scale, e alfìn si patta, 
Perche già spunta il sol . Ma per pietade , 
A che dar tanti baci a quel molesto 
Garrulo angeliche d'Africa fin venne 

Qil&rito, o Dori, gli doni , ed ei noi sente. 

Ma Amor dov'è ? ali che da te per certo, 

Da che lasciò la curiosa Psiche, . 

Eiser lunga non può; vedilo il pigro, 

Clic nel tuo letto spazioso giace, 

E somiareltigso te ricerca indarno. . 

Col pargoletto- rfiede, e rolla mano 

Fra gli origlier, fra le, scompone coltri 

Del tuo mollo vapor tepide ancora. 

Svegliati , Amor, Dori già sorse-, e parte 



, elie tr»c le sorgenti al disopra ilei 
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Senza dì te , se neghittoso aspetti . 

Imbraccia l'arco, e dal bell'omer penda. 

Pancini divino , la faretra aurata .- 

E qual te vìdtìr le sidonie ancelle 

Ai Tauro rapitor sedere in groppa , 

E infino a Creta in un balen guidarlo; 

Così noi pore alla citta Latina 

Felicemente di condur ti piaccia , 

E far breve il caminin lungo e 110)010. 

Ecco le briglie d'or, Nume cortese, 

Tu reggi il cocchio , e de* cavalli al fianco 

Tu raddoppia il vigor, giacche tu il puoi: 

Ma che non puote Amor? in un istante . 

Ecco la bella, la vetusta Manto, 

Che fra l'acque palustri, e fra le canno 

Innalza il capo glorioso , e dice : 

Chi pub vantar cantore eguale al mio ? 

Titiro nacque nel mio grembo; io il vidi 

Giacer di questo largo faggio all'ombra, 

Quando insegnava allo vicine selve 

Il nome d'Amarìilide vezzosa. 

Dori, con fronte riverente e china 

Passiam fra queste torri e questi allori; 

Sacre ad Apollo son le mura e il bosco. 

Sai tu qual fiume valichiam su questa 

Ferrata barca, che i cavalli e il cocchio 

Insiem trasporta, e passa gorgogliando 

„ Re degli altri superbo altero fiume ? 

Gli è quello in cui precipitò dal ciclo 
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Col carro luminoso il Giovili troppo 

Miil con sigi iato coiiduttor dui giorno. 

51 ira le curve sue frondose suoro , 

Che in eulla ri™ anuor dopo taut'anni 

Stillan dolenti dalli scorza il pianto . 

Ma già tocchiam 1' opposta sponda , e Amore 

I tuoi caldi destrier di novo incalza. 
Dori, che fai ? col bianco lìn deh coprì , 
Coprì quella venusta e corallini 

Bocca sentii , uè .d' oltraggiarla ardisci 
Quefta che innalran le ferventi ruote 
Nube di polve dall'adusta strada. 
Se tu noi sai , quella tua Locca , o Dori , 
A tuit' altro che a polve Amor destina. 
Ma senti, o Nume coudottier , perdona 
Se insegnarti il cammino osa un mortale; 
Io crederei , che se a sinistra il corso. 
Tu piuttosto volgessi , che men lungo 
Calle ci guiderà dritto alla prisca 
Città, cui regge 'dolcemente il freno 
La generosi prole di Ruggero , 
„ Ornamento e splendor del secol nostro. 
Ecco che non loittaa Spunta V Estense 
Marmorea torre eccelsa inghirlandati , 
Che tanto 'alla città tutta sovrasta, 
Quanto ai virgulti lo metta al campo suole 

II sempre verdi: sovrastar cipresso. 
Lugubre scena scopri re in ben tosto 
Nella vasta pianura, elio divìsa., 
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E' dall' Emilia strada, e che si stende 
Dillo Scultsnua in, iiuo al picciol R<-no, 

Pat»;erem sulle ceneri obliate 
Della i-iitt scelta gioventù , per cui 

I nipoti magnanimi di Remo 

Vider vestite a bruno e madri , e spese 
A pié dell'ara tutelar di Roma 
Un torrente versar di caldo pianto. 
Ecco il .loco fatai ; qui fu che al suolo 
Cidder percossi da Romane spade 
L'uno e l'altro Roman Console, e cadde 
Con lor per mai più non alzar la fronte 
La tante volte minacciata e scossa , 
Ma non mai morta libertà Latina . 

II terreo che tu vedi è pingue ancora 
Di civil sangue, e verdeggianti spiche 
Nutre all'ignaro mietìtor .- qui pure 
Sulle sponde dell'arido Lavino 
Concordi i tre Tiranni inferociti 
L'inumano giurar decreto atroce, 
Per cui Ruma già serva al pie si vide 
Da ferro cittadin cader trafitti 

I miglior figli , e insanguinarle il seno . 
Ah che non puote in mortai petto avaro 
Ingorda fame di regnar ! qui spesso 
Vista fu la sdegnosa e pillid' ombra 
Dell'inulta Cartago andare errando 
Neil' orrur della notte, a in mezzo a questi 
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Barrmrj campi sitibonda bere 
Il feroce piacer della vendetta; 
Ma di <jiiai rimembranze il coi ti turba, 
Dori , in questo bel giorno ? Ali noti pannarvi. 
Tutto gli anni cangiato, e in fredda polve 
Conversi sono il vincitore e il vinto. 
Ne più r est' orma dell'ingiusto impero. 
Lascia ch'io chiuda, e questo assai più importa 
Dell'Impero Roman, più di Cartago , * 
Lascia eh' io chiuda al destro lato il cocchio 
Perchè min entri dell'adulto sole 
Il caldo raggio ad imbrunirti il volto . 
Questi che torreggiar da vicin vedi , 
Riconoscer la dei , Felsiua è questa 
Madre un tempo dell'Arti e degli studj, 
Ora dell'acque e di diseordia albergo . 
Tu meco la vedesti allor che in cielo 
Splendea per me più luminosa stella, 
E con piacer io mi rammento ancora 
Di quel sì fausto dì . Passa veloce , 
Passa ti prego, o faretrato auriga, 
Per -la citta fatai; qui gli occhi al giorno 
Apri pet mio rossot l'ingrata Lice, 
T, qui pur vive ancor Lice spergiura, 
Che mille volte il dì promette, c manca, 
Da molti amata, e non amata si fine, 
Che or tenera, or pietosa, ed or furente 
E perfidie, e sospiri insieme accoppia, 
Sempre incostante, e sempre menzognera. 
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Tu la conosci, o donna, e non ignori, 
Quasi che bella al par fosse d' Irene , 
Quali! scempio di me far si volea . 
Ma non sai tutto ancor: eccoti i! tetto, 
Ove Lice sovente indarno chiama 
I] lento Amor, che spaventato corre 
Nel tuo bel seno, e cheto si nasconde; 
E per l'acque di Srige a to poi giura 
Di non mai più posarvi il divin piede. 
Nume, tu il sai, e a miglior tempo un giorno, 
Quando destar vorrai leggiadro riso 
Della vezzosa Dori in su le gote 
La bella istoria narrerai , - ma intanto 
Lo spron raddoppia , e ai corridor percoti 
Il fianco sanguinoso; ah traditore, 
Tu vai piò lento, eì mio rossor deridi. 
Se al barbaro cocchier. Donna, non parli, 
Se tu noi prieghi ad affrettare il corso , 

Dori, mi guardi, e ridi? e, pur t'inganni. 



Fuliea va, chi ha un traditor per guida ; 
E quando arrivi alla città di Marte, 
Per ine saluia in Campidoglio il vivo 
Spirante bronzo equestre dell'invitto 
Filosofo, e guerrìer: sofferse anch' egli, 
Benché fosse signor del mondo intero, 
Per un* empia infedele affanni ed onte. 
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Dui vincicot Tarpeo per guardar solo 
L'augusto volto, die severo ancora 
Par che rinfacci all'Italia languente 
L' ignobil .0710 che V opprime e guastai 
E l'antico valor spento per sempre ; 
Non dubitar , ei mi conosce ancora , 
Ammira 11 curvo Anfiteatro, e quella 
Rotonda mole, che sostiensi altera 
A dispetto degli anni e delle ingiurie 
Mei Mariio campo su colonne immense , 
E fra '1 romor di popol numeroso, 
Al passaggier attonito presenta 
Sculto nel fregio del lavoro eterno 
L" im mortai nome del latino Agrippa. 
Io mi credei di rivedervi , a sacre 
Mura, che il tempo ancor teme e rispetta; 
Ma il fato- il più crudele altro dispose. 
Son rider. Dori, se- dell' arti antiche 
Forse troppo aniator- io- t'importuno . 
Tal inai sempre il destin fu degli afflitti 
Sentir conforto ini meditar gli avanzi 
Delle umane vicende , e quindi spesso 
TJe'di più. tetri gl'i affannosi amanti 
Tu veduti gli avrai soli righi e cupi, 
Fra le meste mine andare attorno. 
Faccia benigno il Cliel che Dori mai 
Di ristoro simil uopo non abbi* ; 
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Cliè ad evitar d'un t radi tot gl'inganni 
L'esser beila tal or, credi, nuli basta . 
Vedrai pur la più vaga e graziosa 
Tra le fanciulla amabili del Tebro . . , 
Di bella madre figlia ancor più bella, 
ChO alle falde del colle di Quirino 
Soggiorna; e i voti ed ì sospiri ardeutl 

Alle brune -pupille , al bruno crine, - 
Alla gola vermiglia, al seno intatto , 
Vittoriuncia gentil conoscerai,. ; . 
D'ogni cor banche duro dxjnttpfjce,. mll _\ 
Chs se mai curiosa il piè ti porta 
Versi V Umido colle libertino, 
Ove so'.em passare -i dì più ardenti 
Lunga dall' iuiportun clamore urbano 
Col gelido falerno e con Licinia 
Il cantur di Venosa e Mecenate, 
Entra nella città, volgi a sinistra, 
E una balia vedrai , cui bagna il piede 
Strepitoso ruscel , che già da un easso 
Con orrendo fragor tra bianche spume 
C isca iracondo , e per angusta foce 
Alia pianura , e al mar gemendo fugge. 
Rotondo e bianco sulla cima s'erge 
Marmoreo tempio di colonne cinto; 
Là stassi ancora, e sospirando guarda 
D* lungo le rovine spaziose 
Djila sua Roma, e gli actiuìdotti infranti 
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Il fatidico spirto della Donna, ' 1 
Clie in versi oscuri al popolo predisse 
L'alte vicende del Latino Impero - 
Deh, se pietà d'un infelice senti. 
Chiedi, o Dori gentil, chiedi a costei 
Quanto ho ancor da soffrire , o pur se morte 
Homper sola dovrà questi miei ceppi. 
Donna, tu vanne altera al tuo destino; 
Ed io dolente, e a tardi passi torno 
Per valli e monti , e per foreste oscure, 
Pien di vergogna e di rossore in faccia , 
'forno sali' Elba alla prigion d'Irene. 
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CONTE ABATE ROBERTI, 
POEMETTO. : 



Sul puro serenissimo zaffiro 

Dello stellato elei siede Armonia, 
Ed i lenti ritorni ivi prescrive 
Alla cometa iocendiosa , e segna 
Degli erranti pianeti i sentier curvi,' 
E. del sol nutre la dorata lampi, 
E all'argentea sorella or cresco or scema 
La fatica inegual. Così governa 
Colla perenne successione i tempi 
Del varkbil anno : e per lei veste j 
Sua verde gioventù la selva e. il prato; 
E la messe spigosa ingialla il pingue- 
Sen della gleba; e la sposata vite . 
Al fede! olmo 1' uve Qinai mature . ; 
Arrubina o imbiondisce, in fin che torna. 
Brina , eh' aspra utilmente imbianca e ingemma 
Con sue canute luccicanti stille ; .3- 
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Le redove pendici , e piani ignudi . 
Nella corporea salma Armonia vuole, 
Che ogni parte rispondasi, e ogni forma; 
E libra e atteggia con distinti moti 
Le pieghevoli fibre, e gli spiccati 
Muscoli risaltanti , e *t ben tessuto 
Sangue di vena in veni es*a conduce; 
Come gli altri liquor (ini e secreti. 
Glie innaffiali unta la trattato! carne, 
Per li sottili diramati r i v ' 
Colla proporziou giusta divide , 
Non usurpando altrui cii~> . che altrui debbe. 
Quinci poi scoiVorì fuggitivi e lieti 
Fuor dal laber'mtcn cembro schiusi 

E grata sanità succosa, c fresca 

Di ridente color t'itile la guancia . 

All' utile commercio Armonia detta 

Le reciproche leggi, e amica stringe 

Con nodi d'or tra benefizi alterni, 

E mutui cambi , e gemine promesse 1 

I bruni e bianchi abita ror del mondo. 

Ciò die d'Africa 1' sje ingombra o rompe 

D' India i granai , e i fondachi odorati , 

Le vario-tinte mercerie , nel grembo ' 

Ai cavi abeti veleggiatiti addensa; 

E ad altri climi , ad altre terre, ad altre 

Genti lo reca, e il lor difetto adempie. 

Però ci spirali le fumanti mense 
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Orientale liquida fragranza, 

Che il cupid' acre non che i sensi inebria. 

Perù lice vestir sete conteste 

Da Cinese telajo, e lane sazie 

Din color dì Ispaan: ed or die scrivo 

Conno al pungente livido rovajo 

Far di Ulisse pellicce altero schermo; 

Clie orgoglioso diletto e par ni i certo 

Poter Itala man lisciare lenta , 

E '1 molle careggiar folto pejame, 

Cui toccar vivo era periglio e orrore, 

D' un' atra volpe o di un cerviero lupo 

Gloria, e terror delle Filande selve. ' 

Armonìa stende il pie* dentro alle soglie 

liei politici foschi gabinetti, 

E suoi detti approvar fa all'accigliata 

Bagion di stato, oud' Armonìa s'estolle, 

E ai Monarchi sul soglio è ancor maestra i 

E divisa comparto uflìcj , ed opre' 

Tra gli alti regnator c il popol servo. - 

E mentre suda il popolo fedele 

Nell'ani dure, o della guerra soffre . 

Prodigo della vita il danno e l'ira. 

Il buon provido Re largo satolla 

Le provincie col pan ; ma giusto a un tempo 

Tronca col furto rigido e gastiga. 

Il rio fogliame dei crescenti vizi , 

Se fuor li butta e nutre rigogliosi : 

Piacere ignavo , ed ozio pingue e vilejj 
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Qual ili nociva frasca arhor s' intrica , 

Inisnreggia in pian grasso e aequi dot 
jMa oneste sono d'Armonia le cure 
Vigili e gravi , con die il mondo frena; 
Perchè se I' Armonia noi corresse , 
Dei pugnaci elementi al gran litigio 
Torneria cieco caoi , e notte negra . 
'Ma suoi diletti ingenui ha pure, e suoi 
Giochi felici, onde l'austera fronte 



II labbro asperge, ed anzi allora solo 
Par del nome natio gelosa, e vuole 



Mentre zampilla da muscosa roccia; 
E giù cadendo per declivi greppi 
Irrora intorno coi minuti spruzzi 
Dell'infranta sua spuma ì cespi e l'erba. 
Suo gioco e pur, se zefiro loquace. ' 
Sì soave sussurra sibilando , -i 
O frascheggi fra uo mobile boschetto, 
O delibi col soffio mansueto 
La somme spi che di granosa messe, 1 
Ch'arida e grave sere pillando ondeggia. 
Piace a se stessa poi , se dolce gemo 
La vedovetta tortora romita; ■■ i 

Se vispa e gaja risoluta Aprile j.'i. i 



Spiana e serenale di bennato riso 



Esser detta Annoi 
Se un risplendenti 
Mormora rauco e 




La ronditi, che cantando educa i figli ; 
Se l'Africano docile aiigelletto, 
Cui sfumi il croco della rancia piuma , 
Naviga a noi dalle Canarie T ille , 
E immemore del bosco e dell' esilio 
Col ?*rio suon dell'animosa gola 
Le cittadina stanze allegra e molce . 
. Vieni perù, Armonia, v'ita , ch'io t'invito 
A liberal diletto; e non ti attendo 
Già ad una Balle io sen., dì un monte al cigli» 
Per ascoltar augei, zefiri e rivi; 
Ne dova eco vibrando i ben riflessi 
Raggi sonanti dai vocali sassi ^ 
Suo malgrado risponde ad un pastore, 
Clie zufola stridente, o fischia, od urla: 
Piacere non ignobil t'apparecchio, 
Né rusticano, nè spontaneo troppo , 
Ma condito dall'arte. Or qua te invoco. 
Che qui tra cifre arcane e segni industri, 
Florido contrappunto si colon . 
Qui è la sfuggevol gracile Diesi, 
Qui la Diapason si perfetta e colma, 

E'1 musico sistema ci dischiude 
La tenera bimmolle, e la biqquadro 
Forte e tagliente . Quindi per concinni 
Moti, e tremori bulicanti e frizzi 
D aer percosso, amabil consonanza 
Di sua sonorità l'anima indolcii: 
Voi. VI. . 
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E sua troppa dolcezza per voluta 

Dìuomum ..-.■.rn.ii (arcata cnro 

Ti or ii' agro gn i- I ;i «i-tiiz/.i e inasprì 

A. (irjl" gOveh contiguo 

l'... viti: , che liquida e leggera 
Or .i ditjfieg* per cocco idi t»ni 
lo liioj'i tsimt' qttad onde seguaci i 
Ora vi. ubi «timi ► ' increspi 

10 fra i trr:noì ".'lì, e gnrg'ieir-g'.and» 
Pi torre e l5flrB;ijttj or con accorti giri 
Si: Tnsdciina disfida , c si risponde ; 

K iiar che ln:i^ua e da se styssa f^nsa , 
Pni si evefflia, e ritorna , e si vezzeggia 
liti! man ti contegno esperta, e dotta 
Hi provocar sul cembalo maestro 
Gli eburnei saltarelli ubbidienti, 
Clie uolzzan desti , mentre delle dica 

011 arguii polpastrelli danzatori 

Con regolato error serpeggian vaghi . 
0 beata Amonia, deh .' non temere 
11' esser fatta per me ministra e serva 
A voglie d'ozio, c di lascivia nate, 
t)ti»r rra i vezzi suoi sovente fiera 
Di bellezza non sua, ahimé! che spande 
Notturna insidiosa cantatrite 
JVTara viglia e piacer da', ino:. e ialib.-o , 
Veleno immedieubiìa e iWjto , 
Che beve per gli orecchi sitibondi 
La cerea incauta giovinezza; e ferve 



Digitizeó By G' 



Nell'area folta, e nei lucenti palchi 

D'insano plauso; o forse entro più insana. 

Estasi muta s' abbandona e perde . 

Il so, the spesso in altra parte torci, 

Per nobil ira ed onestà pudica , 

Lo schivo guardo dalle pinta scene * 

Ali ti rammenti ben, che un di nascesti 

Lodi cantando al gran Fattore, allora 

Ch'egli spiro suo fiato entro del loto 

Tepida carne fatto e libre e#ossa : 

Poiché Adam , come apri gli occhi suoi nuovi; 

Sciolse un' inno, che al ciel gissene alato. 

Atlam , che antico ancor bandito, e mesto 

Interrompeva il già prodotte solco, 

E colla man tergendo il sudor caldo 

Dalla fronte rugosa , assiso e fermo 

tini pigro aratro per un dolce salmo 

Disacerbava l'affannato core. 

Una vergine saggia, e immacolata 

Qui le capaci canne, ed ineguali 

A organo maestoso ed inspirato 

Tempera destra, e alla sua voce i modi.; 

Solo al tempio di Dio crescere è intesa 

L' ouoc giocondo dei più sacri giorni; 

Onde fra i casti voti e l' arso iocenso 

Melodioso e accetto in alto s'erga 

Il canto e il stion , ch'emuli aseoltan poi 

Gli angiol , sospeso sulla cetra l'arco. 

Così cjuul tempio , cui vestivan tutto 
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Pallido cedro, e 'maculato ulivo, 

Argento bianco, e fulvo oro forbito, 

Pi fea di buon concenti tintinnire 

Dal Ke , die per altrui fu il più gran saggio . 

O fortunata vergine devota, 

Che a Dio grata, di Dio Eolo tu canti , 

Quante il cantaro un di femmine sacre, 

Avvolgi in tuo pensiero, e ti conforta. 

Canta di Dio la profetante suora 

Del ponr>Ece Aron là 6tilla sponda! 

Del mar vermiglio; e celebra i pendenti 

E i bene ancora rovesciati gorghi. 

Cinta d'intorno dall'Ebree compagne, 

Con percosse festevoli flagella 

L'aride tese pelli rimbombanti 

Dei roinorosi timpani; e risponde 

Dui duci salvi alle canion guerriere. 

L'arena, l'aere, il mar applaude al canto 

Solo in parte impedito dai singultì, 

E dai miseri gemiti profondi 

Di chi balza fra l'onde, « ancor boccheggia ; 

O dai fiochi nitriti dei cavalli , 

Ch'aliano invan la grave testa, e astcnto 

Sbruffali soffiando dalle gonfie nari 

Il mal sorbito, ed importuno flutto. 

Cancan di Dio, che Ì gran giganti abbatte 

■Senza rotar il fulmine rovente 

Lo donzelle di Giuda, e 'I buon Davidde 

Cogli sistri, e coi carmi incontrali liete, 
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Partendo t guardi timidi e sriuiivi 

Or sul giovine viso al fiondatole, 

Cui , arrossando! gentilmente .rende 

Più bello la fatica e la vittoria: 

Or sulla tersa fronte al tronco teschio, 

E su qoegli occhi nubilosi e immnti , 

Che spirali morti ancor minaccia e sdegno . 

Cauta di Dio ia vedova vitrricc. 

Non piìi negletta dentro i bruni vali, 

Ma inanellata il crina, allegra i panni, 

11 suo periglio canta e '1 suo trionfo ; 

E addita colla man noti sempre imbelle 

Anck'essa un ceffo inonorato e truce/ 

Lo sprezzator del cicl t'empio Oloferne, 

Che vinse pria col volto, indi col brando, 

Onde ulular d' orror le Assirie tendo.. 

Esulta di Adonài nel magno nome, 

A cui Assur profano «incuria il collo, 

Piega Aquilon le penne procellose , 

Tremao le valli , ed i petrosi monti 

Si liquefanno qual flessibìl cera. 

Canta di Dio, e a Sisara deluso 

Insulta con un cantico feroce 

Debbora calda d'estro sfavillante. 

die valser mai all'idolatra duce 

Que'suoi spezzati e dispreizati carri 

Orridi ed irti per ricurva falce, 

Che coli' adunco rostro entro s'appicca 

Delle carnose membra, e. le dVidu, 
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E le squarcia, e le rade, e a sé d'intorno 
Eavvolgs. Ì brani, eh' indi etacca e slancia 
taceri e' sanguinosi ; e intanto l'ossa 

La rapida in passar fervida rota? 

Che valser mai le macchine ferali, 

Se pugnare» per Dio anco le stella? 

E sulla tempra elastici e venosa 

Potè Giade l'adattato chiodo 

Affondai col martello ponderoso, 

Finch' esso lordo del cervello, e intriso 

Dentro all'opposto suolo si conficca, 

E Sisara di latte e di sopore 

'l'umido ed ehm, al vital sonno aggiunge 

Jl ferreo sonno della notte eterna. 

Bla pacifico canto a te conviene: 

Or piangerai con Geremia, che siede 

Su scabro mucchi» di. scommessi sassi, 

Spargendo ì treni flebili tra mute 

Solitarie rovine, ove s'annida 

L'upupa tetra , ed il colubro tristo. 

Or rinnovellerai la doglia antica. -.iSsO 

Pel pio Davidde, che slacciata il regio 

Geminato elmo piumoso, umile e chino 

Col bianco e raro crin di cenec brutto, 

Modula il suo Salterio penitente. 

E a te frattanto, ed alle twe compagne, 

Per non frenabil lagrima furtiva, 

Le guancj Lagnerà nnoii cpsDer», ~r : £* 
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Di quel pallore, che pietà dipìnge, 

Talor compresi di un giulivo aaiore 

Cantando parlerai coi fior, coli' erbe;- 

E tu vegghiante desterai [' aurora , 

Che lasci pur quelle azzurrine spume , 

E a lodarti il tuo Dio spunti, e s' affetti: 

Però non dei dentro la breve cella 

Punger coli' ago sol fiorite sete, 

O sili connocchia trarla fàcìl chioma, 

E dipanare dal vertiginoso * * ' - ' 

Arcolajo le morbide matasse; 

Ma a te giova il trattar carte e volumi, 

K legger quanto armonioso insegna 

Un Felsineo Pitagora novello , 

A cui favella con melata bocca. 

Armonia, come usò già un di, spregiando 

L'equabile dei chiostri alto silenzio. 

Con qnel Guido , che onor fu pria di Arezzo 

Poscia delle Cocolle, e dei Cenobi. 



I 
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Sopra la partenza da Pavia del Sig. Tissot . 

Al P. Gregorio Fontana Professore di Ma- 
temaliiìie sublimi nella Regia Università 
della stessa Città. 
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di Giove inclita prole 
Latonio Dio , che le celesti Bluse 
Tra i fatidici lauri, e i sacri fonti 
Godi guidar della foresta Ascrea, 
Tu la cagion mi narra, onde fra l'alte 
Della Cittade, che. d' Insubri» un tempo 
Fu Donna, e Madre d'infiniti Eroi, 
Vetuste mura, ai Longobardi Regi 
Augusta Sede , e dopo il lungo orrore 
Della fatale a noi gotica notte, : 
Ai risorgenti stud) asilo, e albergo,' 
Erra disperso , e di se stesso in bando 
Di Garion generosi afflitto stuolo 
Cuitor dell'arte, ehe d'eletti succhi 
> 
\ 
\ 
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Versi tesoro ad arrestar possenti 
Le fuggitive in petto aure di vita : 
E già più d'essi alcun più non desia 
Fama raccor dall'onorato arringo; 
Pm di tante fatiche al vento sparse 
Cura non ave, né la man più stende 
L'assidua mano all' Epidaurie carte, 
Sulle quaì rivolgendo i vari casi 
Desta salma mortai solea le tarde 

Ah.' ben m avveggio, ond' È che anerbo affanno 
Ciascun di loro a lagriniar sol chiami : ■ 
Ah ! ben intendo , o Dio, perchà non paghi 
D'un pianto passeggiti-, tributo eterno 
Meditando di versi al gran dolore, 
Le giuste lor querele e i mesti accenti 
A ptopagar delle remote etadi 
Nel cupo grembo, e nella serie immensa, 
Tutte invitili le Cetre Ìtale a prova . 
Sicché quanti al Tesino , al Tebro ", all' Amo, 
Al Po , all' Adice, al Mincio , all' Adria in riva 
Crebber d' e3tro div-in fervidi Vati;' V." 
Già dolce sciolgon lamcntevol cauto, 
li già di Pindo ogni alta valle ago' antro 
Delle agitate armoniose cofde 
Flebilmente rimbomba al flebil suono. 
Ahi ! che quel Genio, immortai Genio eccelso. 
Che nel libero suol d' Elvezia invitta 
Nato,- ore sorge di famosi spirti ' 
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Le patrie sponde abbandonando e i dolci 
Colli natii, le care «Ivo amiche, 
Venne a lwar la culti Insubre piaggia. 
Sublime coudutticr di cento, e cento 
Fl'Iìcì ingegni per le sparse intorno 
Di diffidi sudor lubriche vie, 
Su cui l'orme imprimendo al fin li poggia 
Del bivertice monte all'alta cima, 
Donde il buon Nume, che di vigil Drago 
Nolle mistiche forme involto, c ascoso 
Ebbe ara, e culto ne' Pelopj regni 
Dulia paterna tua tace ripieno, 
Ripieno, o Febo, del saver paterno 
Detta gli arcani riti e l'auree leggi, 
Le fatali a tardar forbici infeste 
D' Atropo frettolosa a nostri danni. 



Or qual astri 


>, che in cicl subito apparve^ 




[se non veduto in pria 


L* attonito st 


li por di mille sguardi , 




!, come a sdegno avesse 


L'altrui mar 


avlgiiar, sotto l'estremo 


Cou&B dell' ' 


Drmonte a celar corse 


L' avara, face 


e'I parco invido raggio ,- 


A le patrie 


romando amiche sponde, 


Ai dolci coli 


i , alle natie foreste, 




it!gia,e quel che s' erge' in esss 



Augusto Tempio alla Cecropia Dea, 
Tempio, cu' ogii' altro pii superbo avanza, 
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E ì fidi alunni abbandonar sostiene . 

Oii funesta partiti ! uh brevi giojé' -fi 
In lungo duo! converse! oli tronche in erba 
Belle speranze , onde nodriano il core 
Di vivo ardor, di bell'orgoglio accusi 
I Giovin prodi, ch'or chiamando a nome 
Invano andr;iri l'amato Duce, invano ... 
E-amtneuteran tra il sospirar frequente 
Gli alti consigli e le maestre mei. 
Tal si .lagnano forse in' lor favella. 
D' Aquila eccelsa i pargoletti figli , 
Se poiché fuor degli ospitali rami 
A tentar le crescenti incerte piume- 
La genitrice ne li. .trasse, e 'I-vote ' 
Arduo spiegando, de' materni esempli 
Fé loro scuola a: rimirar 1' àpertO; ■ 
Lume dal giorno con immote ciglia , ' 
E i sereni a. varcar liquidi campi ' 
Tocca repente da novello amore 
Tronca l'opra pietosa, e '1 caro nido, 
E la mal ferma imbelle prole ahi ! lascia 
Barbata madre e volge 1' ali altrove. 
E tu, misera Italia, etti pur piangi 
A brun vestita e scarmigliata Uterine , 
Tu che d' Arti e Scienze un. giorno ricca, 
Euiola del valor, che in Grecia nacque , 
Sola sedevi dello vinte Gunti 
Eegal legislatrice, e sola in pace 
P«r sanno <t .lingua ,, c ua'l furor di Marte 
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Splendevi sola per fulmineo brindo ; 
Oc del prisco spogliata augusto onore, 
Tuo sen ferace di preclari germi 
"Steril farsi rimiri , e la sì verde 
Delle dotte tue chiome alto ornamento 
Kimiri inaridir Delfica fronda. 
E se anco tratto di tue glorie auriche 
Dalla perenne non mai etanca fama, 
Per molta via di mar, per molto d' alpa 
Scosceso dorso a' tuoi beati lidi 
Drizza straniero Eroe l'avido piede, 
E qui s'arresta, e par clie seco stesso 
Qual olii premio dell'opra ebbe maggiore, 
DkI compiuto cammi ii tutto s'allegri 
E nuov'aura ne spiri, e nuova vita; 
Non però ti consente iniquo Fato 
Di 6ue lunghe dimore andar superba. 
Ch'altri lidi ben tosto, altre contrade, 
Che già iuospite selve e fur covili 
Di ferina barbarie, or son felici 
Sedi note ad Urania, e al vero amiche, 
Di te rivali insidiose fatte 
Il bel fregio novello osan rapirti . 
Certo non mai più ragionevol lutto, 
Non più degne giammai lacrime amare 
I tuoi hegli occhi, Italia mia, turbaro 
DÌ quelle, ch'ora inconsolabil spargi, 
Poiché perdi colui, che a te poc'anzi 
Gentil Ospite sceso all' orbe intero 



Già ti rendei di beli' invìdia obbjetto . 

Già lo splendor primiero, il primier grido 

Alle celebri tue sublimi Scuole, 

Ai tuoi studj tornava, anzi crescea, 

E già ne' figli tuoi le occulte ardenti 

I>il buon Medico Nume in lor spirate 

Scintille sprigionando, incontro all'atre 

Fauci dell'Orco, e a Libitina acerba , 

Mille formava vincitor campioni 

Delle Italiche vite almi custodi . 

Parte Tisot, e io lui delle profonde 

Macaonie Dottrine il sommo parte 

Al secol nostro dagli Dei concesso 

Lume verace, il creator sovrano 

D'un più certo a fugar gli atroci morbi 

Norel sistema , e di color che sanno 

In lui parte il Maestro , e parte il Padre , 

Cou cui non quanti la pensosa vanta 

Taciturna Brettagna, e 1' opulenta 

Per marittimi doni Olanda industre , 

]S T è quanti la gentil Francia produsse, 

0 la dura ai lavori aspra Lamagna 

Moderni Podalirj unqua a confronto 

Osin venirne, innanzi a cui lo stesso 

Saggio Veglio di Coo non che quell'altro, 

Al qua) Pergamo di è splendida culla 

lucili oarebbe al suol la bianca fronte . 

Egli con force ardir squarciò prìmier* 

A la. fuggente minacciosa in atto 
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Disperata Impostura il denso velo 
Di vanamente romorosi nomi, 
Di tacri al vulgo puwii misierj, 
Di sottili lui He , d arabi gerghi , 
E d' opportuni a procacciarsi fama 
Error con tetto e il. luco»! inganni ; 
Ed all' Arte salubre ogni i-qualinre, 
Ogni macchia detersa aitili lo sciolse 
L'ingenuo piò dalla servii catena, 
Onde V avea miseramente avvinta 
Colei, che Ì vivi Ingegni odia e dispregia, 
Ai sepolti fa plauso, e ferma sempre 
In suo cieco |iensiero, e sempre avverai 
A quel desio , che 1' intelletto umano 
Per intatti sentier libero sprona 
Nuovi arcani a scoprir, de' Padri antichi 
Siu l'ignoranza, e le tenebre edora. 
Egli la Leila agli Avi nostri ignota 
Aurea Semplicità per man tenendo, 
Intorno a cui dal lucido guidati 
OrtLÌ li venia no I' Eaplnr.r sagace, 
Il Tentar ferito, il Giudicar senirn. 
L'accorto Ragionare, il Dir tacnodo. 
Unica pose ■il'E^ulipiu pr.iv; 
Nuli dubitcvnl norma, unico segno 
Secondar di Natura i buon principi. 
Di Natura, che mai mentir non seppe. 
E se medesiiia a riparare intesa, 
E ricca di se stessi , in se le tonti 
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Della, vita trovando altro non brama, 

Se' non che l'Arte al suo chiamar non sorda. 

In tev prete fedel delle sue voci. 

All'interno sovvenga mi! lavoro. 

figli non sol di Pallade ai seguaci, 

Ond' i; congiunto con fraterno affetto 

D'indole pari, e siinil voglie nato 

Additi di frugai non pigra vita 

Di bei piaceri ad or ad or cospersa 

IL roseo calle , che fra l' alte astruse 

Cure d'ingegno e '1 meditar severo, 

Che degli agili spirti il fior depreda, 

E l' uorn tacitamente abbatte, e strugge, 

Può non tocca serbar da fieri intuiti 

La d'ostro pinta sanità, 'ridente , 

E i loro al comi!» bene utili giorni 

A giuliva condur vecchiezza in porto; 

Ma di quel caldo amore i! een ferito, 

Che '1 Genio cittadin recò dal cielo 

Volgendo in mento qua! nemica torma 

D'acute doglie, e di cocenti Febbri 

Pallida giri alle capanne intorno 

De' buon cultor della feronda Madre, 

Di questa pur de' miseri mortali 

Generosa Pietà; ne tardo all'uopo 
Alte semplici genti afflitte e sole, 
' Che per balzi disperse alti, e selvaggi, 
Per ime valli f e per campagne immense 
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Tìullo sperar di dotta man s occorso , 
Nullo ponno ottener certo consiglio.-' 
De' crudeli malor, che fan sovente 
Di loro stanche membra aspro governo 
Apri le sedi , e le cagion divena., 
E Ì varj segni , e qual ciascun richiegga 
Attento esame , e qual rimedio e cura 
In solo al mondo originai volume 
Sollecito prescrisse a parte a parte. 



Tal io d'Italia sul dsstin dolente 
Di non so quel furor l'intime libre 
Compreso , e vinto, e di me fuor gii tratto 
Meco medesmo ragionando andava, 
E supplici tender le palme ai Nume: 
Quand'ecco oh vista ! ho memorando istante .' 
Ecco del Nume balenarmi a destra 
Su le timide ciglia stupefatte 
DÌ grazia pieno il maestoso aspetto. 
Quale cred'io lassù nel ciel si mostra 
Fra'l nettare e l'ambrosia , e gli aurei carrai 
Del sommo Padre all' immortai convito. 
Simile a nube , che in estiva sera 
Del già cadente Sol gli ultimi beve 
Avversi raggi , ed in rubin si tinga , 
Tutto splendea d' una vermìglia luce 
Il bianchissimo corpo: al lungo crine 
Non mancavan gli allor , non ]a pendente 
Da lessata di gemme obbliqua fascia 
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Mancala al fianco , di mirabil arto 
Opra sudata, testudinea lira, 
E de' puri zaffiri emolo manto 
D' argentee stello in vago ordin trapunto 
Sul tergo gti scendea dall' omer bianco, 
Riccamente ondeggiando. Apri ,1 e labbra 
V Piglio di Latona, e a dir sì prese: 
Non è, non è qua! tu fingendo or vai 
0 dell'Arcade rupe ai rivi, ai bosclii 
Non ignoto Cimon; non è d' Elvezia 
Crudel l'Eroe, non è superbo od aspro 
Credilo a me centra l'Esperia gente; 
Ne lui d'ira alcun tosco agita e preme, 
Né sete altra tiranna a lui fa guerra 
De' morbi sanator , che '1 vostro limo 
Infestano, alla morte un dì dovuto. 
(Iran vergogna stimò, se poi dell'altri 
lavina parte i più fatali morbi 
Non da sè dbcaeciasse, e a Borea in preda 
Desse a portar nelle sals'oade Egee. 
Conia dotte vigilie, e i bei sudori 
Virtù congiunse, e il profanato spesso 
Da filosofi vani eccelso nome 
Di saggio meritò. Quant'cgli è grande 
Par elie altrettanto d'esser tal non curi: 
B se a bella renzon l'alta sua mente, 
E la sua vita umil vengano insieme, 
Fìa la vittoria in dubbio, e fia più bello 1 
, 7 , 11 dubbio ancor della vittoria istesaa . 

Voi. vr. a 
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GIUSEPPE C0LPAN1. 
SQUARCIO 
Del Poemetto sul Gusto. 



Dal curvo seno degli Etruschi monti, 
Ove delle salubri acque tentando 
La Peonia rirtute , all' egre membra . 

10 la ridente sanitade invoco, 

A tè del caldo immaginar sull'ale, 
Eufros'me gentil, or fpiega il vólo 
Gnu questi versi , onde talor dei lenti 
Estivi giorni U solingo ozio inganno: 
E mentre a te l'origine del Gusto, 
E in parte almen la bella istoria io narro, 
Per contemplarne uria più viva immago 
Col pensier torno a contemplar te stessa. 

11 Gusto, e quanto è vero bello al inondo 
Come da pura ed incorrotta fonte, 

Jìx la bella Natura origin ebbev 
Dell' armonia , dell'ordine, e del retto 
Essa coli' alta sua provvida cura 
Nell'umau core Ì primi semi infuse; 
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E quindi avvien, che quando ai sensi, nostri 

S'offre la vera naturai bellezza, . 

Un delicato sentimento e vivo 

Improviso nell'anima si sveglia, 

Ed il giudizio e la ragion previene . 

Osi qualor di modulate voci , 

O di sonoro e musico strumento, 

Dj]|" agii dito, o dall'arguto pietra 

Scosso li dolce melodia s' ascolta ; 

Senza che un fino ed erudito orecchio 

Delle note volubili e fugaci 

Le varie leggi a parte a. parte intenda. 

La natia forza, ed il soave incanto 

Ed a concorde tuon quasi temprato 

Coi moti interni all'armonia risponde. 

Cos'i mirando dì superba mole 

Le marmoree colonne, o gli archi eccelsi, 

Che dell'egregio Vicentino illustre 

II maestoso ardito genio eresse; 

Pria che l' immoto spettatore il giusto 

Be' ben composti membri ordin contempli, 

E le varie tra lor parti distingua, 

La vaga forma, che dal tutto nasce, 

Già l'occhio alletta, e l'animo riempie. 

Quando a goder la placid' aura estiva 

Nell'odoroso tuo culto giardino, 

O leggìadretu Eut'rosine discendi , 

E il lento piè per quei sentier ridenti' 
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Morendo, 1' occhio lusinghiero arrosti ; 
Su l'Anglo, <t:"J<Fé«wo , oii Bativa-Ssrterr 



> aliar, .che-ri m 
in te quella beltà 



Tutta ia grazia d 1 un gentile aspetto , . 

In un momento da la Leila im.mago 

Sentii già vìnto c incatenato il core. 

li donde avvien , chea- tante scene illustri 

Ilei tenero Kacine , o del sublime 

Grande Cornelio ad or ad or non solo 

La cu ita igeo te dai dorati palchi, 

Ma dalU tolta, arena il rozzo applaude 

.Qfléj vero 'hello, cui dettò natura, 
E jji ;cui fu da quo' divini ingegni 
Della natura imitator fedeli , 
Nell'opre lor la immàgin viva espressa 
1 <jor rapisce , e a suo piacer trasporta-. 



ss 



E questo è il Gusto, ondo le ciotte carte 



Oiie vai, se presso alle diverso genti,'' 
Che la natura istessa ebber co» noi , ''■ 
tSorgon *ì falso, e strane idee dei G-jsbp? 
Dunque perche ira :gl' Irrochesi ,- o LlGafri, 
Lo im inondo libbra d' «man sangue aspersi, 
E tra noi stessi anco talor. a* oLblia . 
La santa di natura eterna tegggj 
Negar potrem questa che mai non cangia 
Sovrana legge nei cor nostri impressa? 
E che non può sovra le umane incuti [ i 



11 pregiudizio, lor tiranno antico, 



L'indocile ignoranza e'1 reo costume, 
Che seconda natura in noi diventa! :.' 
E non ai vide uà tempo anco tra noi y 
In questo alle bell'arti antico nido, ■ 
Nella barbarie de le genti Artoe 
Per si lunga stagion sepolto il Gusto, 
Finché dai grave suo squallor risorse, - 
E per I' industria de' svegliati ingegni 



Che ben può in noi la provvida Natura 
Sparger del vero Gusto i puri semi ; • 
Ma couvien. pur , che con amica e fida 
Cura i> emulatrice arte gli svolga .. , t 




Dalla g, 
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E quale in rozza gemma industre fabbro 
La nascosta beltà forma e dispiega , 
E col vario lavor rende più vivo 

Lo scintillar della vibrata luce. 

Tal di natura alla natia bellezza 

Coli' opra stia l'arte ingegnosa accresce 

Novo fregio e splendor . Non sdegna il Gusto 

La man dell'arte e gli ornamenti e i fregi: 

Clie la stessa natura , ove a lei piace , 

In magnifica pompa a noi si mostra. 

Ma lutto e vero, e lutto è granile in lei, 

E nulla appar d'inutile e soverchio, 

E con larga del [lari, e accorta mano 

Le sue ricchezze , e i suoi tesor dispensa. 

De la saggia natura il genio imiti : 

Ad esempio di lei semplice è il Gusto , 

Ma nella eoa semplicità leggiadro: 

Sull'adulto mattin così talora 

Dalle oziose tue morbide piume 

Uscita appena, Eufrosine, te vidi 

Avvolta in un succinto abito e schietto, 

Né d'altro ancor che di te stessa adorna; 

Pur quanto, adorna men , tanto più. bella. 

Nasce così quel delicato e fino 

Gusto , che presso alle più colte genti 

Venne a' diversi tempi in fiore , e in pregio. 

La Grecia fu tra i popoli vetusti 

La prima sede, ov' egli sorse, e crebbe. 
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Fu quella illustre avventurosa terra, 
Che le iPeoicie , e l'Egìzie arri accolse , 
£ a coltivarle i figli suoi promosse. 
All' alte imprese degli invitti Eroi 
Sacrando la aonora epica tromba. 
Il Meonio cantor la fonte aperse, 
Alla cui larga di Castalio umore 
Feconda vena, ogni altro vate attìnse. 
Le pastorali Muse il dolce canto, 
E V mail luon delle silvestri avene 
Al soavi inspirar Sìculo Vate : 
lui nude Graiie, e i lascìvetti giochi 
Dettare al molle Anacreonte i versi; 
Mentre col suoii delle Tebane corde ( ! 
Fervido al par delle volanti rote 
Pindaro agli animosi Inni robusti 
Sciogliendo il voi di non caduclii allori 
Cinge» la fronte ai vincitori Elei. 
Allor si vidi: il Sofocleo coturno, 
Dei spettacor nelli agitati petti 
Risvegliando il terrore, e la pietade , 
La grave passeggiar Tragica scena : ; 
E s' udì la piacevole Commedia , 
D'attica 'venustate ornata e sparsa, 
Il vizio popolar morder ridendo. 
Coi dolci ameni etudj anco la stessa 
Tetra filosofia eulta divenne: 
E se pur fu nelle profonde carte 
Del fosco Stagirita aspra e selvaggia, ■ 
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Dal facondo e Socratico Platone 

Di nuova grafia, e d'aureo stile adorna 

Tuita comparsa amabile e gentile . 

Ne sol dei dotti ingegni all'opre illustri , 

Ha sovra tutte ancor 1' arti più belle 

Il fusto e V eleganza si diffuso , 

Con orJin vario, ma con giuste leggi 

S'alzarti allor le "aste moli eccelse. 

Qui '1 severo e virìl Dorico sorse; 

La con augusto raatronal decoro 

L' Tonio, e il ricco e fiondo Corintio; 

Qui in vaga pompa e'nnobil fasto apparse 

Le larghe piazze, e portici superbi 

Offri a 00 al guardo i vivi simulacri;: 

Che ben sapesti quegli scultori egregi 

La natura imitar "colla Jung' arte, 

E col lavov dello scalpello industre 

Spirar nel duro marmo anima é vita . 

In altra parte con leggiadra" gara , 

E co' forti color pasceano l'occhio 

DaWivace pennel Ai Zeusi , e Apelle . 

Che all' orecchio non sol, ma al cor risona, 

Ch/la mano talor dei grandi Eroi , 
Che avea trattato il fulminoso brando, 
DÌ curva cetra in fra le corde. aurate 
I varj suoni a ricercar scendea . 
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Nel Greco suolo, alle bell'arti amico, 
Così fiorlo per lunga etate 1! Gusto. 
Ma poi la cieca gelosia d'impero 
Tra I" emole Città Sparta ed Atene*, :'■< 
I malnati' odj , e la civil discordia'- ■ 
Dai più tranquilli ed onorati studj , " 
E dai pensieri della vera gloria ■ ! 
Ad altre cure gli animi rivolse : 
E quelle invitte e valorose destre,- 
A Saìamina, e a Maratóna ut* giorno 
Con tanto onor di sangue Perso tinte-,} 
Insanguinar della lor Patria :il :sc'oo -„ .f 
A 11 or dai grave ed ostil giogo oppressa 
L'antica libertà , l'.arti ed il .Gusto. 
Andar con lei dal patrio -6uolo in bando. 
Nel suo grembo real Roma gli accolse, . 
E alLa sacra ombra de' Latini colli- ;, .i 
Sicuro alfùl ttijvgr , ma tardo: asilo , .[ 
thè i.nepoti magnanimi di Remo ; [ f 
Ne' primi tempi del crescente., irnueró "I 
Solo all'armi fur. volti, ed ^.tranquilli} 
Ozio sdegnar de le paciliciiij arti,/.- jA 
Qucsteai Camilli, ed ,ai Fabrizj , e ■ ai'-; Curi 
I guitte furo', 6 sì vadea: pur anelli -, 
Colla temuta consolar bipenne, ; ,i 
E tra le 6poglje, all'un) il tetto a.ppcse , 
Dei trioufalLagricoìtor l'aratro,, ,1 
Ma quando oltre l'Italico confine 
Dispiegar le ; Romane Aquile il «Joy; 
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Il lungo allot colle straniere genti 

Vario commercio il barbaro e, feroce 

Genio ammolli del popolo guerriero . 

Ei con finn occhio ad ammirare appre» 

Della giacente Grecia, .e della colta [ 

Asia i vetusti e rari monumenti . , r.C£ 

Più bella aìlor -fu lloma., e il nobiì Gusto, 

E T industria negli animi al «parse; 

Sovra le informi e squallide rovine, 

Dei tugurj di Romolo s'aìaaro 

Gli anfiteatri , i Circhi, il Campidoglio, 

E taOt' altri miracoli dell'arte, 

Ne cui superbi e preziosi avanzi 

Si vede, a scorno delle ingorde et adi , 

Impressa ancor la maestà Latina. 

Si riscossero a uri: tempo anco gì' ingegni , 

E derivar dai Greci fonti il Gusto; 

E dopo gli Acci , ed i Pacuvj, egli Ermi 

Ed i Plautini nnoieri incompostì , 

Dei culti «ali del gentil Menandro 

Primo le patrie ecene ornò Terenzio, 

Al saggia Lelio , e al forte Scipio amico. 

Formò 1' Epicurèo Vate leggiadro 

Con più dolce armonia l'Epico verso, 

E i puri. Endecassillabi vergando, 

Alla vaga Penìsola ridente 

lustìgnò il dotto, e lepido Catullo 

A risonar della sua Lesbia il nome; 

Mentre eoa voci di facondia suarta 
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Tornavano dai rostri Ortensio e Tulio. 
Ma del Romano Genio i più bei giorni 
Briilli.ro aliot , che del bifronte Giano 
Chiusi i tristi delubri e in farrei nodii 
Incatenata la discordia biooa , ■ ( 
Fiori la pace , e sui composto mondo , 
Regnò sicuro il fortunato Angusto . !I 
Alle raminghe muse., ai sacri ingegni ■ 
Ei col regio favore animo aggiunse,-. ■'. ; 
Ne con meo viva, e geaurosa cura 
L'egregio Mecenate li raccolse. 
Allora fu, che dàtleselve uscito, 
Ed a più ardito voi spiegando i vanni, 
A cantar l'armi i e del Trojano Duce 
I lunghi errori il Mantovau s'accinse, 
Della Omèrica tromba eraolo illustre. 
L'allegro Venosin temprava intanto 
Ora i sonanti numeri Dircel, 

E sospirava il candido Tibullo 
Colla gemente e languida Elegia 
L'aspro rigor di Nemesi e di Delia. 
Mille altri a gara eletti ingegni e mille 
Fiorir del Tebro sulle amiche sponde, 
Lieti e superbi deì sovrani auspicj . 
Ma quanto è mai delle terrene cose 
Breve la gloria.' Alle beate genti 
Rapì ['invida morte il grande Augusto: 
Con lui dell' arti lo splendore, e i fausti 
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Giorni mancar, i . nè 1" onóràto, esempio '.' 
I mal accòrti Principi seguito. 
Cosi .vile * negletto in non oiolt'anni 
Andò languendolo' bei genj il Gusto; 
E per ultima sua fatai rovina 5* ■■ 1 ' ' 
Vidersi ancor qual tempestoso nembo 
Uscir dell'Orsa dai gelati fianchi 
Barbare genti, e del cadente impero 
Dilacerar le dissipate membra. 
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GASTONE DELLA TORRE 
DI REZZONICO. 



candido censor di quante vergo 
Di vigile lucerna al cheto lume, 
O sul roseo mattin Delfiche catte , 
Caro alle Sfuse, ed al cetrato Apollo, 
Del mìo libero canto oggi tu sei 
L' auspice degno , c nel sermon de' numi 
M'udrai narrarti qual tessendo inganno 
Io vada a gli ozj del pomoso Autunno 




Sparse sul monte antiche selve, e rise, 
Rustica vista. Ma ben altre ascendo 
Su forti vanni, onde ni' impenna il tergi 
La severa d'Urania amica destra, 
A vagheggiar non conosciute piagge 
Dal volgo indotto, e là mi spazio e god 
-Volgere per l'immenso etereo vano 



^. , .-SQUARCIO. 
,. ,..p.el Sistema de Cieli. 
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Imperioso* mille mondili guardo. 

La cetra nllor, che di sì Jung* via 

Penile , dolce confi» r tu , a me dal collo, 

Oh come va d' armonico lienidre 

Ondoleggiando irrequieta , e come 

Stillo che tese- a maggior kion le corde 

Sdegnano ornai l'usato tocco, e quello 

Chiedon diCartr e di Manilio' in vano! 

Non pero seni gre del pensier m'innalzo 

Sul volo audace, e per le mute via 

De l'oscure contrade Archimedee 

!Non sempre io mi raggiro. Ah.' tu ben cai 

Quante s'usurpi de le nostre cure 

Iia creta vii ; che la divina parte 

Chiude de l'aura che spirti sull'uomo 

Il Motor primo de le cose; e sai, 

Clic di seguir le non intèse leggi ' 

De I' arcai» commercio in van ricusa 

Fervide il een d'Omeriche faville 

Vate fuI Xanto, o con Eulero a scranna 

Lettere , e cifre a variar non lento 

(lalcolator filosofo profondo. 'V : 

Alfio cedere è forza. I lievi spirti 

Ter la nervosa region dispersi 

Un lungo meditar consuma e pasce, 

lì le troppo percosse imbelli filtrò 

Fan che l'alma risenta il loro affanno: 

Or odi come fra la doppia cura 

Di dar ristoro al giovili corpo, e l'alma 
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Nudrir di .filosofico pensiero. 

Ij'ore divida. Non sì tosto i! soie, I 

Del Pacifico mar notte lasciando 

Su l'acque immense, ed ia silenzio il vasto 

Messico padre di molt' oro , a Cubi , 

L'opposta parte del volubil Globo 

Orni e riveste di purpurea luce. 

Ch'io baizo fuor de l'agitate coltri, 

E con umìl preghiera al ciel rivolgo 

I pensier primi, chè nel mondo errante 

„ Non si comincia ben se non dai cielo. „ 

Abil coppier frattanto agita e mesce 

Col dentato versatile strumento 

La mattutina d'oltramar bevanda, 

E in lucida ia versa eletta tazza 

Del camuso Chinese aureo Isvoro. 

Fervida s'alza la discìolra droga, 

E di fragranza liquida , e di spume 

Bieca sovra il capace orlo colmeggia. 

Ve' come a lei cadendo il raggio 

Vi spiega i bei colori, onde fra nembi 

D'Iride il variato arco si tinge! 

Ma di tante ricchezze alfiu la spoglia 

II mio labbro digiun , che a sorso a sorso 
Va quel salubre farmaco libando, 

E per dolcezza non invidia allora 
Il nettare, che largo in del meseea 
A la mensa de' numi il boti Vulcano . 
Pieno cosi di nobil foco a 1" aure 
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Apro grand' ala, che varcar non pavé 
GÌ' immensi tratti del profondo cielo; 
E noo de li biverrice montagna 
Volo su i'erta, ma laddove Atlante 
Vastissimo sul curvo onicro torce 
L'asse ardente di stelle, e geme al prfndo 
De l' armoniche sfere. Ivi di schietto ' 
A' raggi permeabile cristallo ■ ■. ' 



Knolan àat 
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13' astri ini; 


luti firmamento. In mezzo 
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ItJj mentre 


[ungo arabe cifre, e segno 


Per Tarliti; 


'.io di volnhil punta 


Di bifido c 


ompasso orbite , e globi , 


Ecco tocca 


del monte arduo le cime 



Su geometre penne remigando 
Filosofo Boruseo armato il braccio (.7) 
D'adira per molti nocchi Erculea clava; 
E feri&O sn dne pie contempla i giri 
Di tante sferei, e non fa motto. A lui 
Sia fra le Tughe de la fronte sculto 
. Ponderamento astronomo o novello 
Dei Perii/aio sprezzator pensiero. 
Non serba il volto un color solo, è torvo 
Sembra guatar del inobii primo il corso. 
Che da l'orto a T occaso, immensa via, 

(0} Kicola Copernico . 
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Turbinando rapisce, e volve in giro. 
Or gli epicicli de' pianeti, e il vasto 
Eccentrico rotar Iaberintèo ' 
Fremendo Osserva, or dal littoreo cancro 
Al capro de ì' Esperia onda tiranno 
Il sol vagante; e la mntabil luna. 
Indi la vista gravemente tarda 
A Saturno volgendo, a Giove, a Marte, 
Si meraviglia di vederne i corpi 
Ne l'opposta del ciel parte sublime 
Più grandeggiar a noi movendo inw 
Sdegnosamente allìn dietro le spalle 
Gittando alto la clava ponderosa 
Fende il crìstal girevole, e de' cieli 
Sfascia i solidi cerclii. Ululi e fioche 
- Voci confuse al vasto rovinìo 

Mettono 1* ombre a passeggiar le Stoe , 

E 'i frondoso Acadcmo a un tempo avezze, 

E gli ombratici Soft, e '1 servo gregge, 

Che del tiranno Stagiiira al nome 

Trema, e ne' detti del maestro giura. 

Ma sotto intanto a' replicati colpi 

Cigolando dicrollasi e rovina 

11 sognato del ciel macchi uamentn , 

li Tolomeo da lunge invan sospira. 

Già leva Atlante dal penoso locano 

Libero il collo, e le marmoree spalle 

* Rltìravigliando ; ne' la fulva arena 

■ Voi. VI. ^ 
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Splendono i pezzi de l'infrante sfere. 
A. le rovine il vincilo! BorotM 
Esulta In meno, e (In sue rocì scosso 
D'altri Soft antichissimo drappello, 

Lasm ri' Eliso, e con maestra mano 

li confuso de' cieli orrìiu corregge. 

Ferve l'opra importai. Facili i Numi 

Al gran lavoro aspirano, che' giacque 

Colpa di cieca opinione, avvolto 

Di smemorati secoli fra l'ombre. 

Già de'corsier foco-spiranti Apollo 

A Pittagora cede il fren gemmato! 

E rimembrando pur 1" acerbo caso 

De l'inesperto agitator d' Eoo, 

Le gote irrori Ui paterno pianto. 

Ma il savie- Auriga a l'universo in mozza 

Fecma le rote del voluljil carro , 

li dal timori gli alipedi discioglie. 

Quegli esultando per gli eterei campi 

Qua, e là eeo vanno senza legge, e molta 

Finche vogliosi del notturno albergo 

Nel profondo a' attuffano del mare, 

lì non ascoltali più l'ingrata voce 

Del inattin , che da 1' onde io eie! li chiama. 

Eco Nettuno da 1' azzurre chiome 

A Filolao sdegnoso offre il tridente 

Scotitoi, della terra. Egli & due mani 
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Nel seti lo vibra de l'inetto globo, 
E dal centro del mondo alfin lo svelle. " 
Con molta fona l'urta indi, e lo spinge 
Su l" ampio calle , che traendo il lume 
Stampo d' ormi immortale Eto e Piròo. 
Segue la terra; e variando l'anno 
Va da se stessa dal molitori Frisèo 
Di segno in segno obliquamente a' muti 
De l'acque un tempo or cittadin del cielo. 
Ma de la terra a neghittosi perni 
EraOlidc, ed Enfante , anime audaci. 
Già dati di piglio, e rotear su l'asse 
Iia sforza a da l'occaso al lucid' orto, 
E le alternan col moto il giorno e l'ombra. 
Di nuovo allor con più sicura mano 
Godo impugnar l'agevole compasso, 
lì di proporzion la varia legge 
Fido serbando, in picciol foglio stringo 
Il novello degli astri ordine e corso. 
Occupa il sol de l'Universo il centro , 
E a lui vicino in breve ceichio volge 
Del celere Mercurio il picciol globo. 
Segue, ma quasi in duplice distanza, 
Di tremola splendor lampi vibrando 
L'astro del dì , 1" astro forier de L' ombre. 
Indi la terra non più pigra ;*e seco 
Volve il pianeta die sdegnando in pria 
D'ogni Dumeto il fren vogava in cielo 
De l" altre stelle regnator bicortw . 




Sola poi vico ia rubiconda Biella 
Del fero Marte, e dopo lui l'immenso 
Giove che unto gli È lotitan quant' esso 
Dal sol due volte. Io cosi vasto campo 
Forse alcun' altra de 1' ertami stelle 

Suo picciol disco, o per gran macchie oscuro 

Fe sì , che in fan de la ritrosa in cerca 

Al notturno favor di doppia lente, 

Vagò pel elei I' astronoma pupilla . 

Quattro pianeti a l'età prisca ignoti 

Seguati di Giove imperioso i passi, 

A lui rotando intorno. Al fin la pigra 

Dui gelato Saturno oscura mole 

Vieti con cinque seguaci al largo anello, 

Che la circonda alteramente in mezzo. 

Qui d' un tenace meditar mi lascio 

In preda tutto , e de I' nperra palma 

Letto facendo a la pensosa fronte, 

1/ fillitico girar de' sette globi 

Ammirando contemplo, A tutti in mezzo 

D'un maestoso riposar contento 

Il sol risiede qual Monarca, e spande 

Col potente vibrar di sue minute 

Parti agitate da gagliardo moto, 

Onde immobile altrui volge su stesso, 

Su vassalli pianeti a' rivi , a' fiumi 

La rosea luce, ed il ealor . Ma quale 

Di non sognate qualità tesoro 
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Schiudemì il padre di color che sanno? 
Io certo io vidi balenar di rai 
Questa al dotto silenzio amica valle, 
E scender d'atto maestosamente 
Lungo la riga d'or l'alma' Britanna. 
Millo sovra l'occhiuta ali d'intorno 
Erravano al gran padre aerei Silfi 
Di trattar vaghi la volubi! Sesta, 
E l'angoloso prisma, e de' segreti 
Spiatrir.e del ciel l'ottica canna. 
Fida compagna da prim' anni al fianco 
Geometria gli stava, e l'accigliato 
Calcolo instrutto di possenti cifre 
Superbo ri o ma t or de l'infinito. 
Sotto il suo piede il gemin' arco avea 
Steso alternando la viola, e l'ostro 
L' ali-dorata figlia di Ta li ma ti te, 
Che troppo in ciel de la sdegnosa Giano 
Odiando l'impero, alfin si feo 
Del tranquillo filosofo compagna, 
E messaggicra , da che vide il raggio 
Ne l'angolar tersissimo cristallo 
Per lui rifratto lumeggiar le sette 
Tinte del suo bell'arco, e i viri uscirne 
Misti coioti, onde s'abballa il mondo. 
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IL CAVAL1ER COLPANI 
AL CONTE VERRI. 



le gravi cure, e i pensi «r cuoi membrando , 
Da queste amene e solitarie selve 
A te forse verrian timidi e lenti , 
Dotto Signore illustro , i versi miei . 
Bla san, che mentre in fri gli oscuri e sacri 
Labirinti politici t' avvolgi 
Moderator dell' utile commercio , 
Anco i più dolci e .«tea severi studj 
Talor non sdegni , e fra le muse i stanchi 
Spirti dal lungo meditar ricrei . 
Dunque i miei versi in lieta fronte accogli; 
E perchè siano a te men gravi in parte, 
Le lodi in lor del tuo commercio ascolta . 
Vieni , 0 Conte gentile, e meco al fianco 
Sovra il cocchio poetico t'assidi : 
Ai volaoti destrìer reggendo il morso , 
Rapidamente per 1* età diverse , 
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E per le coke nazioni industri 

Tra ì vagabondi popoli selvaggi 
Abbia un solo d'i noi sguardo fugace. 
Ne voglio già , elle per I' intatto Busiao 
Coli' ardito Giason guidiamo in Coleo 
Sui curvato da lui Tessalo abete, 
L' arsiva gioventù. Questi lisciando 
Leggiadri sogni ai favolosi Achei , 

Tifi vieni a mirar sul Ti rio lido. 

Là sulla nuda, ed arenosa spiaggia 

Torrengiar mira la superba Tiro .- 

A Lei, de' pronrj uocli avar0 e "carso 

L'infecondo terreno, i larghi porti 

Offerse invece, e coli' industre genio 

Nato, all'arti e al commercio, i figli suoi 

Gii stranieri teaor versante in seno. 

Dal Libano vicin mira gli annosi 

Pini scendere al lido, e armare i lunghi 

Robusti fianchi alle Sidonie navi, 

Glie aliate al vento le stridenti antenne , 

Volali sicure alle lontane rive 

Sull'indomite ancora onde marine: 

E già la ricca e popolosa tetra 

Tanto splendore, e Unta fona acquista, 

Che pria dal furibondo impeto ostilo 

Dell' armi Babiloniche distratta , 
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Più bella ancor dalle rovine antiche, 
E dalle sparse cenuri rinasce; 
E stanca poscia il giovane Pellèo, 
Che invan d'assedio la circonda e serra. 
Ma dopo mille faticose prove 
L'ostinato IWaccdone pur vince; 
Ed i Tirj tesori alla novella 
Città trasporta , che da lui fondata 
Sul Mcniitico lido ergesi altera, 
E tien dal grande fondatore il nome. 
A te verremo, ampia città: ma prima 
goffri, che scesi alle Africane spiagge 
Miriam di Tiro la superba figlia , 
La fenicia Ganagino, che sorge 
Del materno commercio emulatri.ee . 
Ecco d'ardite navi un folto stuolo. 
Che al lido porto dai Tartessii regni', 
. E dalle sponde Eetiche ritorna: 
E un alto là, che colle sparse vele 
Per ricondur le Gaditane merci ' 
All'Atlantico mar volge le prore. 
Fortunata città, se col suo nome 
Htm adombrasse , e colla sua ricchezza 
La feroce nell'armi invida E.oma . 
Ma già le gelosie crescono, e gli odj : 
Ma già freme la guerra: il ller nemico 
Co!ir[QÌ5tator de' popoli già viene; 
E le l'uniche navi, un dì ministre 
Al tranquillo , e pacifico commercio , . 
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Or van gemendo sotto il peso ingrato, 
Sull' implacido mar lente u sdegnosa. 
I lunghi esalti della sua nemica 
La possente repubblica non teine: 
Le tanto volte dissipata membra 
Pur ricongiunge o col vigore interno. 
Dall'antico commercio in lei trasfuso , 
Le reggo ancor . Ma stanca allin pur cede 
All'armi invitte, ed al destili di Roma. 

I vacui porti abbandonando, e l'arsa .: 
Deserta sabbia , ove sorgea Cartago . 

II jyi cocchio al non lontano, Egitto 
Drizziamo, o Conte, a ricrear lo sguardo 
Sulla citta, già d'Alessandro un tempo 
Illustre cura, e che da lui sì noma. 
Quanto non debile alla natura amica, 
Che lame l'unti ai suo commercio aperse ? 
OfTic i ricchi tesori Orientali 
Oblicdieotfi a iti l'onda Eritrea: 

Il settemplice Nilo al vaato regno 
De'.'a negra Etiopia, e il om , elio i lidi 
:>!'.■■. e dell' upposra Africa bagna. 
Al loinuieniio Europeo le «chiuda il rarco. 
QuaL poi stupor, io in tanta gloria crebbe 
Fi in sì splendida pompa a noi si mostra? 
Ma qui ancor viene, col furor dell'arni 
La fuggitiva libertà seguendo, 
L'inquieto Roman . Pur ne' bei genj 
Dei pacifico' Augusto il vìnto Egitto 
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Si riconforta , e meu dolenti intorno 

Ermi de' Tolo.uei V ombre famose. 

Ma non é già dell'immortale Angusto 

Emulatore il Saraceno ingordo, 

Che su l'afflitta, e desolata terra . 

Stendendo la cmdel mano rapace,. 

II languido commercio, e le disperse 

Arti col duro e servii giogo opprime. 

E già miir altri popoli feroci 

Mal freddo Polo, e dalle spiagge Artoe 

"Vetiner, seco recando e stragi c morta 

Ad inoudare il domito Occidente^ 

E tutto un grave alto squallor ricopre. 

Degli anelanti e fervidi destrieri 

Le forti penne raddoppialo al tergo, 

E colla mossa aura Febea la densa 

Caliginosa nebbia dissipando, 

Tutta d'un volo divoriam la via 

De'foschi tempi, ed all'aperto usciti 

Sereno giorno, rimiriam le nove 

Pamose genti, e i rinascenti imperj . 

I primi sguardi abbia da noi la bella 

Italia: Oh quanto e mai l'Italia nostra, 

Oh quanto È mai da quel di pria difforme ! 

Nolla fatai trista rovina involte 

Giaccion T ani, e il commercio e alcun non. 

( trovo 

Dall'antico splendor sparso vestigio. 
Pur veggo là dove all'estremo golfo 
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L' inquieto Adria freme , io veggo akarse 
fcova Città. Mentre, appressiamo il cocchio 
Veggo ondeggiar le lunghe vie frequenti 
Ili popol folto, e gli agitati remi 
Sparger di bianca spuma il salso flutto. 
Ah questa, io ben la riconosco, è questi 
La sorgente , Venezia . Oh come inturno 
Allarga e stende lo reali mura, 
Nùn dagli Dei- soffra l' iustabii onda, 
Ma dall'invitta libertà fondare, 
Glie nei Veneti cor trovò sicuro 
Dall'Unico furor scampo ed asilo . 
Come in forza del pari e iu fama cresce 
La chiara gente, che gli Adriaci lidi ! 
Lasciali addietro, e su i volanti legni 
L'Jonio mar varcando, o l'onda llgea , 
Alie Pelopie, e alle Gcetensi rive, 
E all'altre ai prischi Greci Isole amiche 
Stende il felice e glorioso Impero! 
Non miri, o Conte, del sicuro porto 
Nel curvo sen ie peregrine merci 
Dell'Oriente, e dell' Egitto accolte? 
Emolc illustri ecco apparire a un tempo 
Le Ligustiche flotte , e !e Pisane, 
Non ben contente dei secondi onori . 
Ma del lungo tardar ci sgrida ornai , 
Degl Itali confinì impaziente 
Il -sigile commercio, e vuol, che seco; 
Spieghamo alfine oltre l'Italia il volo--. 
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Egli ringrazia ]' onorata terra , 

Di lui, e do le belle arti a lui care 

Prima ristoratrice .- e a voi si volge, 

0 generosi Medici immortali , 

Con più sereno sguardo, e vi rammenta, 

Chè del commercio su la ferma base 

Lo splendor vostro e la fortuna ergeste. 

Andiam, eh' eì già su i Lusitani abeti 

Ascese, e 1" African Udo radendo, 

E il tempestoso infido mar trascorso , 

Vola agi' ludici regni. A lui gii in dono 

Offrono i lor tesori e 1' Indo , e il Gange . 

]Ha perchè poi ai neghittoso dorme 

Il Portugbese nelle sue conquiste? 

Non vede là sulla marina azzurra, 

Di libertà dalla nova aura spinte , 

Venir d'Olanda le animose vele? 

Mentr'ei dal languid' ozio si riscote, 

La valorosa Nailon guerriera 

1 bei lìdi Gangetici, e le vaste 
Isole invitta signoreggia e 6Cor*re: 
E già ritornan le superbe navi, 
Folgoreggiami dell'Eoe ricchezze, 
Della forte Amsterdam nel porto amico . 
Entrìatn noi pur colle vittrici prore 
L'amico porto. Ecco la folta selva 
Delle sorgenti antenne.- ecco la ciurma, 
Che nel vario lavor ferve e discorre ; 

Il nautico rumor centi , ed il cupo 
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Fremer dell'onda, che respinta indietro 

Dai nudi scogli si rinfrange e spuma . 

Questa , che angusta e inonorata un tempo 

Giacea dell'- Amate) su 1* ignobil riva, 

Qua] possente Città cresce e s'inalza! 

Di varie lingue, e d'abiti, e di volti 

Qual confuso spettacolo e superbo? 

Oual di straniere merci ampio tesoro ! 

Ecco di Ceilano, e di Sumatra, 

Di Giara, e del Bornèo quanto il fecondo 

Suolo produce, e l'odorose piante, 

E quanto nel Chinese antico regno, 

E nel geloso ed ultimo Giappone 

Ulano fabbricatrice orna e prepara. 

Questi , che '1 patrio ingrato ciel non crea, 

Frutti raccolse da' rimoti climi 

lì accorta degli altrui tesori al pigro 

Lusso Europeo dispensatrice Olanda , 

Sia mentre siain con mipìd' occhio intenti 

L' industre ad ammirar Baiava gente ; 

Mentre dalla vicina ampia Germania, 

Colle unite Città , Damica c Amburgo 

Cbiamanci pure, ad ammirar del pari 

Il crescente fra Jor .ricco commercio; 

Ecco, eh' ei scioglie a nove glorie il volo 

E il Savonese da lontan ne addita , 

Che dai scoperti Americani lidi, 

Coi fausti auspici del Monarca Ibero, 

Torna vittorioso al patrio suolo. 
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I tentati da Ini mari solcando, 
Vengono a gara i forti legni Ispani , 
Ti da quei vasti c del propizio cielo 
Per troppo infausto don floridi regni, 

0 Peruvj tesori , e i Eotorini , 

E quei, che il vinto Messico raccoglie. 
Hi portati lieti alle natie rontrade . 
Svegliasi al grande, e forrtioato esempio 
I,' emulo Purtnghese , e andar già veggo 
Dei soggetto Brasil superbo il Tago . 
3Ia forse intanto spettatot tranquillo 
Delle ricchezze , e dell» gloria altrui 
Stassi nella sua Londra il fier Britanno? 
Ah no; rhe iroppo aite grand' opre 6 nata 
..LaJjeHicun Nnioa . Giatorse 

1 mari ani!.' essa, ed a' più strani eli cai 
Vurto coli' armi sue 1' Ànglico nome; 

F. ritornar dalle navali *iinpre60 

J.e trionfali coronare prove 

Al soo lido resi vide il Tattici - 

Che non pieghiamo, o dotto Verri) il corso 

Salva , o terra beata, amica sede 
All'aurea libertà. Veggo la bella 
Ilei Britannici petti animatrice, 
Non fra '1 discorde popolar tumulto 
Dubbia e ondeggiatile, ma da ferme leggi 
Botro il giusto confili retta o librata : 
Veggo, o illustre d" Eroi madre feconda, 
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I figli tuoi , che li ferocia antica 

Del buon sangue Sassonico temprando 

Col pensar grave, e col maturo senno , 

Per le magnanim' opre in pace e in guerra 

Chiari del par di marziale alloro, 

E di placido ulivo oman le chiome, 

E mentre, pieu di riverenza, il nuovo 

Omero inchino , e gli Addisitom , e i Pope, 

Quei della gloria tua custodi invitti , 

I Blake ammiro, e i Malborughi tuoi. 

Dalla sacra difes« ombra dal Trono 

Veggo tutte fiorir l'arti più colte, 

E su i lavor della operosa industria 

Vegliar sicuro il florido commercio. 

Ed oli perchè con piti tranquillo sguardo 

Spaziar su le tante opre sì beile 

A noi non lice, e per stagion più lunga 

Ai rapidi desuier fermare il volo 

Sul felice tuo lido Anglia, superba? 

Ma già la tua vicina emola Francia 

A se ne invita , ed a ragiun si duole 

Che a lei ti tardi rivolgiamo il corso: 

A le, che fin dalla vetusta etade 

La focense Marsiglia , ed altre illustri 

Città dell'ampio regno a noi rammenta: 

A lei, che diede al par dell'altre genti , 

Dei novi mondi a tanta parte il nome: 

A lei , che suole al dìlieato gusto 

Dettar le leggi, e diffondendo- il fino 
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Lusso elegante, e la volutili moda , 

Il commercio del par cresce e diffonde; 

A lei, che il gran Luigi, e il non mai stanet 

Dei gran Luigi ispìrutor Colberto 

Ci mostra , e al sommo onor 1' arti piìi industr 

Dal magnanimo Principe promosse . 

E che non può sovra l'industria e l'arti 

Un propiiio Regnante? E non tent'aio 

L'ignoto del, gl'inospitali un tempo 

Climi soggetti al gelido Boote, 

Dall'immortale Creator de' litiasi 

Nel suo nascente Pietroburgo accolte? 

Dalla mano resi forza e sostegno 

Prendendo, seosser la barbarie antica, 

Ed instillar negli animi selvaggi > 

Ed aperto al moltiplico commercio 
Dai Fin lau dico mare all'onde Caspe 
"Novo 6entier, nova da lor si sparse 
Par quell'immenso regno anima e vita. 
Ed or vorrei ben io, Conte gentile, 
Sulla Neva spiegar l'ultimo volo 
A coniemplar del Russo Eroe le glorie. 
Ma veggo già la taciturna e gravo 
Politica severa e la pensosa 
Ragion di Stato, che mi guardati bieche, 
E mi rinfaccian, che ne' versi m'ici 
T?cr sì lungo cammin , già tawe volte 
Ne' tuoi dotti pensìer -da te trascorso, 



Io pur ti guidi, e i sacri a la tua Patria 

Sì preziosi aurei momenti involi. 

IÌU'ìiIljìum dunque le volanti rote 

Alla tua bella Iusubria: e tu scendendo, 

Allo onorate tuo cure ritorna ; 

Io riconduco alle mie selve il cocchio. 
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LORENZO MASCHERONI. 

L' Inviti) a Lesbia Cidonia . 



^Perchè con voce di soavi carmi 

Ti chiama ali" alca Roma indilo cigno, 
Spargerai ru d' obblio dolce promessa, 
Onde allegroni la minor Pavia? 
Pur lambe sponda memore d'impero. 
Benché del fasto de' trionfi ignuda, 
I)i Longobardo onor pago il Tesino; 
E le soe verdi, o Lesbia, a^ne rive 
Tion piacquer poi qtiant" altre ai tuo Petrarca? 
Qui 1' acoogliea gentil l'alto Visconte 
Nel turrito palagio, c qui perenne 
Sta la memoria d' un suo caro pegno. 
Te qui Fallacie chiama, e te le Muse, 
E l'eco che ripete il tuo bell'inno 
Per la rapita a noi, data alla Dora, 
Come più volle amor, bionda donzella. 
Troppo altra volta rapida seguendo 
Il tuo gran cor, che l'opere de l'arte 
A contetnplar ne la Città di Giano, 
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"E a Firènie 'bellissima te trasse . 

Di leggier orma questo suol segnasti, 

Ma fra queste cadenti antiche torri 

Guidate il sai da la Cesarea mano 

L' Attiche discipline, e di mole' oro 

Spnrse, ed altere di famosi nomi 

Parlano un suon , che attenta Europa ascolta. 

Se di tua vista consolar le tante 



De la risorta Atene i chiari ingegni , 
E quei che a te sul margine del Brembo 
Trasse tua fama e le comuni Muse, 
U quei che pieni del tuo nome al cielo 
Chieggon pur di vederti . Chi le sfero 
A voi trascorre, e su Britanna lance 
L'universo equilibra; e chi la prisca 
Fè degli avi a le tarde età t rimanda ; 
E chi de la natura alma reina 
Spiega la pompa triplice; e chi segna 
L' origin vera del conoscer nostro; 
Chi ne' gorghi del cor mette lo sguardo; 
E qual la sorte de le Varie genti j ili 
Colora, e gli agghiacciati, e gli arui'tUinn 
Di fior cosparge; qua! per leggi frena 

Volge a suo senno gli elementi, e muta 
Le facce ai corpi ; altri su gli egri suda 
Coa argomenti , che non seppe Goo . 
Tu qual gemma, che brilla in cerchi, i' oro, 
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Segno di mille sguardi andrai .fra quelli, 
Puscundo il pellegruiu anima intanto, 
E i telici de' hit detti : essi de' cuoi 
Dolce faranno entro il pensier raccolti . 
Molti dì lor potrian ceco le corde 
TraHat di Febo con maestre dita : 
Non però ii moti n'udrai,- ch'essi di Palla 
Gelosa d'altre Dee qui temon l'ire. 
Quanto ne l'alpe, e ne :Ie aerie'rupi" 
Natura metallifera nasconde; 
■ Quanto respira in aria, e quanto in terra, 
E quanto guizza na gli acquosi regni 
Ti Sa schierato a l'Icilio : io ricchi scrigni 
Con avveduta man 1' ordii! dispose 
Di tre regni le spoglie. Imita il ferro 
Grisoliti e rubin ; spruzza dal sasso 
Il liquido Mercurio; arde funesto 
L'arsenico; tra Luce a i sguardi avari 1 
Da la sabbia nativa .il pallid' oro . 
Glie se ami più dell' Eritrèa marina 
Le tornite conchiglie, inclita Ninfa , 
Di che vivi color, di quante forme 
ÌJST&MbIo il bruno pescator da l'onda? i 
L'aurora forse le spruzzò de' misti 
l'aggi , e gode talora andar torcendo 
Cou la rosata man lor cave spire . 
Una del cullo tuo le perle in seno 
Educò Verginella i a l' altra il labbro > 
De la sanguigna porpora ministro 
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Splende;' di questa la, rugosa scoria 
Stette con l'or su la bilancia e vìnse. 
Altre si fero, invai! dimandi come, I 
Carcere e nido in grembo a! sasso; a quelle 
Qua! Dea del mar d'incognite parole . 
Scrisse l'eburneo dorso? e cui di righe, 
E d' intervalli sul forbito scudo 
Sparse 1' arcana musica ? da un lato 
Aspre, e ferrigne giaccion molte, e grave 
11' immane peso, assai rosa da 1' ondai 
La rauca di Tricon buccina tace. 
.Questo ad un tempo è pesce , ed È macigno. 
Questa e qual piti lavuoi chiocciola o selce ; 
Tempo già fu , che le profonde valli;, 
E'1 nubifero dorso d'Apcunino i 
Copriano i salsi flutti , pria ebe il cervo 
La foresta scorresse, e pria che T uomo 
Da la gran madre antica alzasse il capo. 
L' ostrica allor su lè pendici alpine 
La marmorea locò famiglia immensa: 
Il nautilo contorto a l'aure amiche 
Aprì la vela, equilibrò la conca; 
E»' Africo poscia al minacciar , raccolti 
Gl'inutil remi e chiuso al nicchio in grembo 
Deluse il mar, scola al nocchier futuro: 
Cresceva intanto di sue ?ote spoglie; 
Avanzi de la morte, il lìaaco al monte. 
Quando da lungi preparato, e ascosto 
A mortai sguardo da 1* eterne stello -, 
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Sopravvenne destili ; lasciò d'Atlante 
E di Tauro le spalle, e in minor regno 
Contrasse il mar le sue procelle e l'ire; 
Col verde pian 1' attrice terra apparve. 
Conobbe Abido il Bosforo ; ebbe nome 
Adria, ed Elisia; da l'elemento usato 
Deluso il pesce, e sotto l'alta arena 
Sepolto, in pietra rigida si strinse. 
Vedi, che la sua preda ancora addenta". 
Queste scaglie incorotte e queste ferme 
Ignote al novo mar, manda dal Solca 
L'alma del tuo Pompei patria Verona. 
Son queste l'ossa, che lasciar sul margo 
Del palustre Tesin da 1' alpe intatta 
Dietro a la rabbia Punica discese 
Le immani Afriche belve? o da quest'ossa 
Già rivestite del rigor di sasso , 
Ebbe lor piè non aspettato inciampo? 
Che qui già forse italici elefanti 
Fascea la piaggia, e Koma ancor non eraj 
Ne lidi a lidi avea imprecato, ed armi 
Contrarie ad armi la deserta Dido . 
Non lungi accnsan la Yulcania fiamma 
Pomici scabre , e scoloriti, marmi. 
Bello è il Veder lungi dal giogo ardente 
Le liquefatte viscere de 1' Etna , 
Lanciati sassi al del. Altro fu Hvelto 
Da! sempre acceso Stromboli i altro corsa 
Sul fianco del Vesèvo onda rodente,- 
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0 dì Pompejo , o tì" Ernole gii colte 
Città scomparse, ed obbliate , alfine 
Dopo si lunga età risorte al giorno.' 
Presici i misteri d'Iside, e le danze 
Dal negro eie! venute a larghi rivi 
Voi questo ceoer sovraggiunse ; in voi 
Gli aurei lavor di penne! greco offese. 

Sotto altro cielo , ed altro sol volanti? 
Te risplendente dei color del foco; 
Te ricco, di corona; te di .gemine 
Distinto il tergo, e te miracol uovo 
D'informe rostro e di pennuta lingua? 

Tu pur esile colibrì, vestito 

D'instabili colar, de l'etra a i campi, 

Con brevissima penna , osi fidarti.. 

Ora gli sguardi a se col fu Igiii' ostro 

Chiaman de l'ali, e con le macchie d'oro 

Le occhiute leggerissime farfalle, 

Onor, d'erbose rive: a i caldi soft 

Uscir dal career trasformate, e breve 

Ebbero il dono de la terza vita . 

Questa suggeva. il timo, e questa il croco, 

Non altramente che da l'auree carte 

Do' tesori Dircei tu cogli il fiore. 

Questa col capo folgorante l'ombre 

Kuppe a l' ignudo American , che in traccia 

Notturno va de 1' appiattata. fera,. 
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E voi aon tacerò voi di dolci acque 
Celeri figli , e di salati stagni: 
Te delfin vispo , «lui del viein nembo 
Fama non dubbio accorgimento diede , 
E pietà quasi umana, e senso al tonto ; 
Te che di lunga spada armato '1 muso 
Guizzi qual dardo, e le balene assalti; 
Te che al sol tocco di tue membra inermi 
lìi subita mirabile percossa 
1/ avido pescator stendi sul Udo. 
Ardirb ancor tinta d'orrore esporre 
Ai cupidi occhi tuoi diversa scena, 
Lesbia gentil; turpi sembianze e cruda, 
Che disdegnò nel partorir la tetra. 
Nò strane iiauo a te , né me a gioconde, 
A te che già tratta per man dal novo 
Plinio, tuo dolce amico , a Senna in rifa 
Per li negati al volgo aditi entrasti. 
Prole tra maschi incognita ; rifiuto 
Del dilicato sesso; orror d'entrambi 
Hacque costui . Qua! colpa sua, qua! ira 
TJe l'avaro destino a lui fu madre f 
Qnal infelice amore , o fiera pugna 
Scrinse cosi 1' un contro l'altro questi . 
Teneri ancor nel carcere natal* , 
Che appena giunti al dì, dal comun seno 
Con due respir che s'incontrato uscendo, 
L'alma indistinta resero a le stelle? 
Costui se lunga età veder jotea, 
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Era Ciclope: mira il torvo ciglio 

Unico in meno al volto. Un altro volto 

Quatti porti sul tergo, ed era Giano. 

Or ve' mirabil mostro ! senza capo , 

Son poche lune, e senza petto uscito 

Al so], del viver suo per pochi istanti 

Tace tremando e palpitando fede. 

Polle chi altier sen va di ferree membra 

Ebbro di gioventù! Perchè nel corso 

Precorri il cervo , e '1 lupo al bosco sfidi, 

E l'orrido ciughial vìnci a la. pugna 

Già t'ergi re de gli animali. Intanto 

Famìglia di viventi entro tue carni 

Te non veggente, e sotto la robusta 

Pelle, di te lieta si pasce, e Leve 

Secura il sangue tuo tra fibra e fibra..' 

Questo di vermi popolo infinito 

Ospiie rose un di viscere vive. 

E tal di lor cui non appar di rapo 

Certo vestigio, qual lo vedi, lungo 

Ben trenta spanne , jntier si trasse a stento 

Dai molti pi ict error labirintèi . 

Qnal ne le coste si forò l'albergo 

Col sordo dente, e quale al cor si pose : 

Hit sol de 1' uora , ma degli armenti al campo 

Altri seguìa le torme , e mentre l'erba 

T.ondca la mire agnella , alcun, di loro 

Limando entro il cervel, da l'alta rupe 

Vertiginosa in rio furor la trasse. 
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Tal quaggiù de l'altrui vita si mitre ; 
Altee a nudrirne condannata, l'egra 
Vita mortai , die il del parco dispensa. 
Ecco il lento bradipo, il simo urango , 
II ricinto armadillo, l'istrice irto, 
Il castoro architetto , il muschio alpestre, 
La crudel tigre, l'armell'in di neve. 
Ecco il lurido pipa , a cui dal tergo 
Cadder maturi al sol tepido i figli ; 
L'ingordo can , che triplicati arrota 

I denti, e'1 navigante inghìotte intero. 
Torvo così dal Senegallo sbuca 

L' ippopotamo , e con l'informe ìampa 
. De l'estuosa xona occupa il lido. 
Guarda vertebre immani .' e sono avanzi : 
Sì smisurata la balena rompe 
Ne la polar contrada ì ghiacci irsuti.' 
E' spoglia; non temer se la trisulca 
Lingua dardeggia, e ae minaccia il salto 
La maculata vipera, e- i colibrì , 
Che accesi tolcan infocate arene • 
Qui minor di sua fama il voi raccogli» 

II drago, qui il terror del Nilo stende 
Per sette e sette braccia il sozzo corpo ; 
Qui dal sonante (trascino tradito 

11 crotalo implacabile; qui l'aspe; 
E tutti i austri suoi 1' Africa manda . 
Chi è estui che d'alti pensier pieno 
Tanta filosofo porta nel volto ? 
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E'il divin Galilleo, che primo infranse 
L' idolo antico, e con periglio trasse 
A la. nativa libertà le memi: 
Novi occhi pose in fronte a l'uomo, Giovo 
Cinse di stelle ; e fatta accusa ai sole 
Di eorrUttibil tempra, il locò poi. 
Alto compenso, sopra iramobil trono. 
L'altro die sorge a lui rimpetro, in vesta 
TJinil ravvolto, e con dimessa fronte, 
E' Cavalier, che d'infiniti campi 
Fece a k taciturna Algebra dono. 
O sommi lumi de l'Italia! il culto 
Gradite de 1' Orobia pastorella, 
Ch' entra fra voi , che le vivaci fronde 
Spicci dal crine, e al vostro pie le sparge. 
In questa a miglior geo.) aperta luce 
I! linguaggio del ver Fisica parla . 
A le dimandi; sue confessa il peso 
Il molle cedente aere: ma stretto 
Scoppia sdegnoso dal forato ferro, 
Avventando mortifera ferita . 
Figlio del sole il raggio selliforme 
A 1' ombre, in seu rotto, per vetro obliquo 
Spleude distinto ne i coler de l'Iri. 
Per mille vie torna non vario in volto; 
Ne la Dolìoudia man docil depone 
La dipinta corona; in breve foco 
■Striugesi ed arma innumcrabil punte - 
A vincer la durezza adamantina. 
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Qui il simulato ciel sue rote inarca f 

L'anno divide; l'incostante luna 

In gito mena, e seco lei la terra. 

Suo circolante anello or mostra, ai cela 

Il non più lontanissimo Saturilo. 

Adombra Giove i suoi seguaci, e segna 

Oltre Pitene e Calpe al vigil sguardo 

li contiti d'oriente: in altra parte 

Virtù bevendo di scoprir nei bujo 

Flutto a l'errante marinar la stella. 

Da l'amato macigno il ferro pende. 

Qui declinando per accesa canna , 

O tocca da 1* elettrica favilla 

Vedrai ]' acqua sparir, nascer da quella 

Gemina prole di mirabil aure.- 

L'onda dar fiamma , e la fiamma dar onda . 

Benché, qualor ti piaccia in nuovi aspetti 

Veder per arte trasformarsi i corpi , 

O sia che in essi ripercosso , e spinto 

Per calli angusti, o da !' accesa chioma 

Tratto del sol per lucido cristallo 

Gli elementi distempri ardor di fiamma; 

O sia ch'umide vie tenti , e mordendo 

Con salino Itcor masse petrose 

Squagli, e divelle le nascoste terrò 

D'avidi umori vicendevol preda 

Le doni, e quanto in sen la terra chiude, 

A suo piacer rigeneri e distrugga, 

Chimica forza: a le tue dotte brame 
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Affrettali già. più man le belle prove.' 
Tu verserai liquida vena in pura 
Liquida vena, e ilei confuso umore 
Ti resteri tra man massa concreta , 
Qua! zolla donde il sole il vapor bebbe . 
La mescerai puriseim' onda a chiara 
Purissim' onda , e di color cllestro 
L'umor commisto apparirai» , quale 
Appare il ciel dopo il soffiar di coro . 
Tingerai, Lesbia, in acqua li bruno acciaro 
E a 1' uscir splenderà candido argento . 
Soffri per poco se dal tomo desta 
Con innocente strepito su gli occhi 
La simulata folgore ti guizza. 
Quindi osò 1' uom condurre il fulmin vero 
In ferrei ceppi e disarmò lu nubi. 
Ve' ch'ogni corpo liquido, ogni duro 
Nasconde il pascol del balen ; lo traggo 
Da Je cieche làtèbre accorta mano , 
E l'addensa premendo ciò tragitta, 
L'arcana fiamma a suo voler trattando. 
E se per entro a gli Epidaurii regni 
Fama già fu che di Prometèo il foco , 
Che scorre a L'acni le membra , e tutte scoto. 
A un lieve del pensicr cenno le vene, 
Sia dal ciel tratta elettrica favilla; 
Non tu per soguo Ascrèo 1' abbi sì tosto . 
Suscita or dubbio non leggier sul vero 
l'oleina antica d'i saper maestra , 
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Cffn lottil argomento di metalli 
Le risentite rane interrogando. 
To le vedesti su i'Orobi» sponda 
Le garruli! presaghe de la pioggia , 
Tolte a i guadi del E rem ho , altro presagio 
Aprir di luce al secolo vicino. 
Stavano tronche il collo: con sagace 
Man le immolava vittime a Minerva, 
Cinte d'argentea benda i nudi fianchi, 
Su l'ara del saper gioviti ministro . 
Non esse a colpo di coltel crudele 
Torcean le membra, noti a motte punte. 
Già preda abbandonata da la motte, 
Parean giacer .- ma se l'argentea benda, 
Altra di mal distinto ignobil stagno 
Da ie vicine carni al lembo estremo 
Venne a toccar , la misera vedevi 
Quasi risorta ad improvvisa vita 
Hattrarre i nervi, e con troni or frequente 
Per incognito duol divincolarsi. 
Io lessi allor nel tuo chinar del ciglio, 
Che ten gravò: ma quella non intesa 
Di qual potèa pietade andar superna . 
E quindi in preda a lo stupor ti. parve 
Chiaro veder quella virtù , che cieca 
Passa per interposti umidi tratti 
. Dal vile stagno al ricco argento , e torna 
Da questo a quello con perenne giro. 
Tu pur al labbro le congiunte lame, 
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Come ti prejcrivea de' saggi il rito, 
Lesbia appressasti , e con sapore acuto 
D'alti misteri t'avvisò la lingua. 
E ancor mi suona nel peneìer tua voce, 
Quando al veder, che per ondose vie 
L'elemento nuotava, a del convulso 
Animai galleggiante i dilicati 
Stami del senso circolando punsi; 
Chiedesti al ciol , che da l' industri prove 
Venisse a l'egra umanità soccorso- 
Ah se così dopo il sotdl lavoro 
Di vigilati carmi , orror talvolta 
Vano ti membra, il gel misto col foco. 
Ti va ie vene ricercando , e abatte 
La gentil da le Grazie ordita salma: 
Quanto d'Italia onor , Lesbia, saria 
Con l'arte nova rallegrarti il giorno i 
Da questa porta risospinta al lampo 
Dei vincitor del tempo eterni libri 
Fugge ignoranza; e diatro lei le larve 
D' errnr pasciute, e timide del sole. 
Opra è infinita i tanti aspetti, e i nomi 
Ad uno ad uno annoverar. Tu questo, 
Lesbia, non isdegnar gentil volume. 
Che s' offre a te : da 1' onorata fede 
Volar vorrebbe a l'alma autrice incontro. 
D'ambe le parti immobili si «auto, 
Serbando il loco a lui. Colonna e Stampa. 
Quel pur ti prega che non pih consenta 
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All' alme rime tue, vaghe soreTle , 
Andar- divise , onde odono fri '1 plaus» 
TalQC sonar dolce lamento; al novo 
Vedremo allor volume aureo cresciuto 
Ceder loco maggior Stampa e Colonna. 
■Or de gli estinti ne le mute case , . 
Non ti narra quasi calar giù vìva. 
Su 1' esempio di lui , da la cui cetra 
Tanta in te d'armonìa parte discese? 
Scarnata ed ossea su l'entrar s'avventa 
Del can la forma: ah non 6 questo il crudo 
Cerber trifauce ,- cui placar tu deggia 
Con medicala cialda: invano mostra 
Gli acuti danti ; ei dorme un sonno eterno. 
Ossee d'intorno a lui con cento aspetti 
Stanno silvestri , e mansuete fere. ' 
Sta senza chioma il fier ieou ; su l'orma. 
Immoto è il daino; 6 sema polpe il bieco 
Cinghiai feroce senza vene; il lupo 
Senza ululato, e non lo punga fame 
De le bianche ossa de 1' ignei vicino, 
faccia ora a te quest'anglico cristallo 
A' leggiadri occhi sottoporre; ed ecco 
Di verme vii giganteggiar le membra. 
Come in autico. bosco d'alte querce 
. Denso e di pini le cognate piante 
i rami intrecciali , la confusa massa 
Irta di ramnscei fende le nubi : 
Così., ma con più bello ordia, tu vedi 
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Quale pel lungo de l'aperto dorso 
Va di tre mila muscoli la selva. 
Riconosci il gentil candido baco 
CifYa.de' ricchi Sericani : forse 
Di tua mano talor tu lo pascesti 
De le di Tìsba e d'infelici amori 
Memori foglie: oggi ti mostra quanti 
Nefvi affatichi allor che a te sottili 
E de! seno, e del citi prepara i veli. 
Ve' la cornuta obioccieli ritorta , 
Cui di gemine none Amor fa dono ; 
. Mira-i-oifo qoal parte, ove si senta 
Troncar dal ferro luaspettato il capo, 
Hiim i nodi de la cara vita : 
Perchè qualor l'inargentate corna 
Ripigli in eie! la luna, anch' el la potsa, 
Uscir col noto rapo a la tampagiia. 
Altri » destra minuti, altri a sinistra 
Ch'ebbero vita un di, sospesi il ventre 
Montano aperto: e taoti , «di struttura 
Tanto diversa, lì fe nascer Giove 
De' sapienti a tormentar l'ingegno. 
Nel più interno de' regni de la morte 
Scende da 1' alto la luce smarrita,. 
Esangue i nervi e l'ossa, ond' uom si forma, 
E le recise viscere ( se puoi 
Sostener ferma la sparuta scena ) 
Numera Anatomia: del cor soli queste 
Lo region, die esperto ferro schiuse. 
Voi. VL 9 
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Non ti stupir se l'utbergo del petto 
E Volta, dure il muscolo carnoso 
Potè romper cozzando: <ì lo sproua, 
Con tal furia l'allarga Amor tiranno. 
Osserva gì' intricati labirinti. 
Dove nasce il pensier-, mira le celle 
De' taciti sospir: nude le fibre 
Appajon qui del moto, e là de' .sensi 
Fide ministre, e in lungo giro erranti 
Le delicate origin de la vita; 
Serpeggia ne le vene il salso sangue. 
L'arre ammirasti: ora men tristi oggetti, 
Intendo il tuo guardar, l'animo cerca . - 
Andiamo ,. Lesbia ; pullular vedrai 
Entro tepide celle erbe salubri ; 
Dono di navi peregrine : stanno 
Le prede dì più climi in pochi solchi,. 
Aspettan te, chiara bellezza, i fiori 
De l'Indo: avide al 6en tuo voleranno 
Le morbide fragranze Americane, 
Argomento di studio e di diletto. 
Come verdeggia il zucchero tu vedi 
A caima arcade simile: qual pende 
Il legume d'Ak'ppo dal suo ramo, 
A oorouar le mense utìl bevanda: 
Qual sorga l'ananas, come li palma 
Incurvi, premio al vincitor, la fronda: 
Ab non sia chi la man ponga a la scorza 
De l'albero fallace avvelenato, 
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Se non vuol eV aspre doglie a lui prepari 
Rosea di larghi margini la pelle. 
Questa pudica da le dita fugge ; 
La solcata mammella arma di «p'no 
Il barbarico cacto; al sol si gira 
Clìzia amorosa: sopra 'or trasvoU 
L'ape ministra de l'aereo mele. 

La mosca in seno al fior trova la tomba. 

Qui pure il sonno con pigre ali , molle 

Ila 1' erbe lasse conosciuto dio 

S'aggira, e al giunger d'Esperò rinchiude 

Con la man fresca le stillanti bocce , 

Che aprirà ristorate il bel mattimi. 

E chi potesse udir de' verdi rami 

Le segrete parole allor che i furti 

Dolci fa il vento su gli aperti fiori 

De gli odorati semi, e in giro porta 

La speme de la prole a cento fronde ; 

Come al marito suo partìa gemente 

L'avida pianta sussurrar! ohe nozze 

Haii pur le piante, e Zefiro leggero 

Discorritor de l'indiche pendici 

A que' fecondi amor plaude aleggiando. 

Erba gentil ( nè v'e sosplr di vento ) 

Vedi inquieta tremolar sul gambo; 

Non vive? e non dirai eh' ella pur senta? 

Ricerca forse il patrio margo , e'.l rio, 

E duolai d'abbracciar con le radici 



Digitized by Google 



Estrania terra eotto Bielle ignote, 

E in Europea prigion bevere a Mento 

Brevi del sol per lo spiraglio i rai . 

E anuor chi, sa, che in suo linguaggio i germi 

Compagni di quell'ora non avvisi, 

Glie il noi da noi fuggendo, a la lor patria 

A la Spagna novella il giorno porta? 

Noi pur noi , Lesbia , a la magione invita . . . 

Ma che non può su gì' ingannati sensi 

Desir, che segga de la mente in cima! 

Non era io ceco? a te fata pur corona 

Gl'illustri amici. A te salubri piante, 

E belve e pesti o augei , marmi , metalli 

Nè Palladj ricinti iva io mostrando , 

Certo guidar tuoi passi a me parea ; 

Certo udii le parole: e tu di Brembo 

Oimè ! lungo la riva anco ti stai. 
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AGOSTINO PARADISI . 

Versione italiana dell' Egloga sacra sul 
Messia, tratta dal Profeta Isaia e scritta 
in inglese da Alessandro Pope . 



Incominciate or voi fastivo canto, 

Alme Ninfe di Solima , e sciogliete 
Sul -cele te argomento il snon subii ine : 
Le opache se. se, e le muscose fonti, 
Di Piudo i sogni , e dell' Aonie Dee 
Più non giovano ornai . Tu spira , e movi 
La voce mia ; che d' Isaja col vivo 
Foco le sacre labbra un dì tergesti . 
■Del remoto avvenir pieno il Profeta 
Così dicea.- concepirà; d'un figlio 
Sarà, madre una Vergine . La pianta 
Jesaèa dai rami ecco quel fior distende, 
Che tutti bea di sua fragranza i Cieli. 
Ri volgerai! si eterei spirti intorno 
Le fronde sue: su la sua cima il volo 
Arresterà la mistica colomba . 
Il rugiadoso nettare dall'alto 



Versate, o Cieli, e nel allenilo molle 
L'aureo nembo piovete : all'egre e stanche 
Genti la pianta saoatrice appresta 
AM'ardor schermo, alla procella asilo. 
Fuggoti le colpe ree, fugge la frode; 
Giustizia torna con la lancia aliata; 
Il verde ramo del felice ulivo - 
Pace stènde sui mondo, e già dall'alto 
Scende innocenza nella bianca stola. 
Ai'cellerate , o rapid' anni il corso, 
E tu mattino desiato spunta: 
Nasci, apri gli ocelli, almo fanciilllo, al giorn» 
Natura lieta del suo verde s^rto 
Pia tempestiva si corona e spira 
Di primavera gli odorati ineemi.: 
Estolle il vasto Libano la fronte; 
Aromatica nube alta dall' imo bufi- ;■ l 
Sbaron si leva , e gli odor grati all'etra 
Dalla fiorita cima erge il Carmelo.. 
Udite il suono dell'amica voce , 
Molce il deserto. Dio, Dio etesso or giunge: 
Dio, Dio risuona il vocal sasso. I monti 
De la vicina Deità dan seguo. 
Dal Ciel curvato sovra lei la Terra 
Festeggiando l'accoglie. All' umil piano 
Paleggiatevi , o monti; e voi sorgete 
Depresse' valli: a lei con la piegata 
Cima prestate, cedri, omaggio; o rupi, 
D' asprezza piò ooa vi cingete; e voi 



Digitizsd By Google 



Sparite dalla via , rapidi fiumi . 
Qual predissero già gli antichi Vati 
Il sospirato Salvator, discende : 
Voi l' ascoìtaia, o sorda genti, o ciechi , 
La rivelata stia gloria mirate . 
Ei de lo sguardo purgherà le vìe, 
E verserà nell'occhio cieco il giorno: 

E ferirau lo sviluppato orecchio 

GLI allettatori musici concenti. 

Tu muto ai canti apri le labbra; il tuo 

Noderosa basto», zoppo., depQiii , 

E 1' esultante cavriolo imita 

Con lieti salti. Nou più 1' ampia Terra 

Risonerà di gemiti, e lamenti. 

Ei tutto terge da ogni faccia il pianto; 

In saldo laccio adamantino avvinta 

Fremerà Morte, e il torvo Re d' Averno 

Gemerà al colpo dell'eterna piaga. 

Siccome guarda il suo lanoso armento 

Con tollecita cura il buon Pastore, 

Cerca i paschi più verdi e'iciel pi a puro , 

Le pecorelle sue smarrite esplora, 

E le disperse ue 1» via riduce, 

Le difende la notte, e veglia il giorno, 

IL lattante agnellin recasi in braccio , 

Lo scalda in seno, e di sue mani il ciba ; 

Tal dell'umana gerito avrà pensiero 

Il disceso dal Cielo almo eu#ode . 
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Promesso Padre de 1* età futura . 
Non più le genti delle genti ai danni 
Si volgeranno, né dai biechi «guardi 
Più spireranno orror torsi Guerrieri . 
Non lucid'arme ingombreranno i campi, 
Nè l'ire accenderà bellica tromba , 
Si cangerà 1* inutil lancia In falce , 
E finirà nel vomere la spada . 
Airi palagi sorgeranno.- il Piglio 
Seguita 1' opre , che di breve vita 
Si finir non concesse al Padre estinto. 
Ombra ai Nepoti recheran le avite 
Vigne; p, la man che sparse i semi , il frutto 
Mieterà del suo campo. Entro ì deserti 
E' Agricoltore attonito spuntata 
Vedrà fra i bianchi gigli erba improvtsa ; 
E ristarà per l'arse piagge udendo 
Entro l'orecchio mormorargli il novo 
Fragor di cadente acqua. In sulle fesse 
Bupi dei draghi ognor squallido albergo, 
Ondeggerai le rerdi canne, e i giunchi. 
L- areno*, ^llèi- di spini folte 
Adorna il bosso e- lo spirale abete. ■ 
Allo sfrondato tenue virgulto 
Già succede la palma , e l'odorato ■ 
Mirto a le ingrate lappole nocenti . 
Pascono l'agno. e il .lupo i larghi prati; 
Ili verde laccio il fanciulletto imbelle 
Avvìnta seco trae l'orrida Tigre. 



Cibatisi a un tempo ad un presepe accolti 

Il giovenco e il leon j lambe per vezzo 

L'angue innocente al passaggern il piede. . 

Bamboleggiando i pargoletti, il serpe 

Vario , e 'i crestato basilisco accolgono, 

Di mirar vaghi la lucente squama, 

E di scherzar con la trisulca lingua 

Impunemente , e con 1' ottusa coda. 

Sorgi , 0 di luce coronata ; sorgi 

Imperiai Gerusalemme . Estolli 

La torreggiarne fronte , ergi lo sguardo . 

"Vedi 1' innumerabile propago, 

Che la vasta tua Reggia orna, ed illustra; 

Vedi i non nati ancor futuri figli:, 

Che in folta schiera implorano la vita 

Impazienti di mirare il Cielo. 

Vedi che presso le tue soglie ingresso 

Su l'orme di tua luce , e la superba 
Pronte al tuo tempio inchinano. Prostrati 
Mira Ì Re folti a tuoi lucenti altari. 
Cui larga copia adunasi d'intorno 
De' tesori Sabèi. Per te d' Idùme 
Olezzali le aromatiche foreste : 
Olir splende per te degli aurei semi 
Mira : apre il Giel le folgoranti porte, 
E piove in te nembo di luce immenso . 
Non fia , che al raggio del sorgente Soie 
Più i' indori il mattili , nè la notturna 
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i: Gintia di luce empia i* argentee cerna ; 
Ma perderansi nel tuo più aito lume 
Assorbiti e confusi . Ecco di gloria 
Pieno torrente , é di serena fiamma 
Investe la tim Reggia. In te la stessa 
Superna luce rivelata appare, 
E tuo divien di Dio l' eterne giorno . 
Inariditi siano i mari: in fumo 
Il firmamento esalerà ; le dure 
Bupi disciolte iu cenere cadranno : 
Ma proferita l' immortal parola 
Rimarrà salvo il tuo poter: non fìa 
Clie per volger d'età manchi tuo Regno, 
Chè ne sostiene il freno il tuo Messia . 
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Dtl Poemetto del Fonti di Veja , 



Cxiìi di Cuian biancheggiano a rinipettO 
he doppie torri ; il vicin olmo a l'euro 
Già comincia a fischiar ; pure d'aratro 
Ferro non anco stride, e il colle intorno 
Tace di Romagnan ; se non che sciolti 
Latrar s'odono i veltri, e sa la forca. 
Valle soggetta di lontan rimbomba 
De ì vigilanti cacciatori il corno. 
Veja dov'è? dov'è il marmoreo Ponte, 
Baro lavor di cento lustri, e cento. 
Che architettò la Dedala Natura? 
Su presto s'esca de le mute stanze, 
E antiiamlo a contemplar .. Dirnice il vuole, 
Dimice bella ai par del primo raggio, 
Glie ornai spunta del sol . Ella da gli occhi 
Con le dita di neve il resto terge 
D un languidetto sonno: c imaiantinenti 
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Di rustico clraier preme le trecce 
Sparse in parte sul nudo omero , in parte 
Strette di nastro, che le fregia, e annoda.' 
Indi raffrena al rilevato fianco 
Gli ondosi lembi de la veste, e sciolta 
La bea tornita gambi , e il picciol piede 
Desti la schiera, c la garrisce, e incita 
A divorar la via. Ma oimé! che troppo 
Ardua tra sassi inospiti sormonta, 
E impervia a cecclii frettolosi appena 
Apre a lenii cavalli alpestre il varco. 
Eccoli presti. Le dimore ingrate, 
Diraice, rompi, ed il più altero imbriglia. 
Che scalpendo il terren par che dimandi 
A farsi docil di tua mano il freno. 
Io sdii eoo teco, Teco l'inaccesso 
Alcenago tentar, l'aprico Pane 
Teco veder m' é dolce : e dove dolce 
Non 6ia teco il vagar , fosse pur anco 
Sul dorso de'Rifei giochi, o piuttosto 
.D'Affi paterno per le piagge amiche . 
Era alto il sol, d'onde piovean più larghi 
I bei coior, che a varia luce il piano, 
Ed il colle vestiari : quando a fatica 
Di balzo fero ornai l'erta saliti, 
Ne passiamo la cima. E' desso il balzo 
D' Alcenago petroso; ed ecco in faccia 
Amena aprirsi, ampia pianura, dove 
. Fuor del duro sentier, come si spande 
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Da racchiuso canal libera l'onda.' 

Così tosto si corse da ogni lato 

A rimirar attoniti l'incanto, 

ohe offriva al basso la cedente scena 

Di vitiferi colli aprichi gli uni, 

E di biade dorati ; e gli altri opachi , 

E folti d'olmi e di fronzuti cerri . 

Qui nido a' lepri ermi burroni, e cespi 

D'umil ginepro: là schiette pendici, 

E verdeggianti ulivi ai tordi^ asilo. 

Poi da le rocca giù cadenti rivi , 

Che si pevdon tra sassi: poi ruscelli, 

Che serpeggiando per erbosi prati 

Cari a le gregge , ed a i pastor , con lento 

Marmarlo destan le zampogno : e lungi 

Le tranquille acque di Benàco, altriei 

De gli aurieom.1 cedri : e più dappresso 

Eccelse torri, e logge colte, e ville 

D'archi, di statua, di gìardin, di fregi 

Lucide e adorne , che dovunque sparse 

Traspajon fuor de i boschi oscuri, e 1' ampio 

Ingemman di splender piano selvoso . 

Quale nel verno a i lieti dì che in festa 

Di nuove moda la Città pompeggia, 

La nereggiante , ed ora tanto estesa 

Di ben alti capei selva odorosa 

Ingemman sparse a Diruico sul capo 

Le bianche perle ed ì rubini ardenti . 

Ma quale Ornai mi si discopre nova 
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Di nove rupi varia scena, e quanta 
Mi sorge innanzi di ben quadri massi 
Altera molo, che gli opposti giunge 
Selvaggi monti , ed a grand' arco incurva 
I fianchi alpini , ed il petroso dorso .' 
Veja si è questa: è questo certo il ponte 
Oltre a Baltro famose, e in pregio tanto 
Al Gallo, al Sveco, a l'ultimo Britanno. 
Erge il frontal di candido macigno 
Gi usta menta o«' mezzo .- offre di sopra 
D'ambi i lati il tragitto ampio; e di sotto 
Figlio d'iguobil non lontana selce 
Rompendo tea burroni discoscesi 
La piccini» onda , e mal fugace , geme 
Con roco suono un povero ruscello , 
Che ricco forse un dì del non suo flutto 
Seppe torrente minacciar lo rive . 
Or se la cura di solerte ingegno 
Condusse a fine A regale impresa; 
E a qual mai uopo? e se la maa pìutrosto 
La disegnò de l'arbitra natura. 
Come la squadra, e li scaipel potéo 
De l'arte pareggiar? Così mi chiede 
Pimice accorta: ed io parte per parte 
Ogni faccia, ogni Iato, Ogni angol cerco 
Con l'occhio indagate!*, se di risposta 
.La sapessi appagar. Quando a la falda 
De 1' un de' monti da sinistra, dietro 
Il lento- mormorai: del picciol. rivo 
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Aperta ne la selce ecco una bocca 
D'ornbi] antro, eh' è (lì dentro bujo 
Di notte eterna, e fuor fi basso ha il varco, 
Che entrar vi puoi carpone appena .Io punto 
Dal desìo dì saper, la bolgia orrenda, 
E i cavi seni, a penetrar m'accingo. 
Ne ledne man due faci impugno, e il corpo- 
Mi spingo ne l'angusto adito. Invano 
Diinice nji richiama: io son già dentro ; 
Già m'ergo in pie; già con i lumi in alto 
Sollevo gli ocdii.e veggio . . . ahi come a quella 
Vista odiosa , o Dimice, la voce 

Era lo speco ampio dapprima, e scarto 
Dopo e profondo e cupo tutto, e tutto 
Nido di sozzi augelli , che a le scabre 
Volte del tetto con adunchi artigli 
Qua, e là aggrappati a torme, come furo 
Percossi allor di l'improvvisa luce, 
Con strillo acuto, e spaventoso rombo 
Mi piombarono addosso. A l'ale, a l'ugne, 
Al puzzo tetro, a lo sciiifoso ceffo 
Le oscene mi parean sordide Arpie; 

La profetante un dì Celeno infesta 
Al pio restaurator de l'arsa Troja . 
Non soffro quell'orror. DÌ nuovo tento 
Carpone al giorno uscir . E iiuanto ancor» 
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Il ciel ringrazio , o Dioiice, che pres» 
Dal desìo di vagar, tu no non fosti 
Del mìo periglio testimone / in quella 
Che fuori dei pertugio il capo sporgo, 
Orrihile portento f ambe le faci 
Estingunnsi d'un soffio, e faccia a faccia 
Un serpente mi fischia, che a lo stesso 
Pertugio stava per entrar. M'arretro, 
E risorgo, ed agghiaccio, ed ardo e cremo; 
E allora più che l' occupato varco 
Ornai trapassa, e miserali! 1 pasto 
Mi credo de' suoi morsi. A i lumi spenti 
Suppliva il foco, che gli ardea negli occhi, 
E mei fa ravvisar quale, e quant' era 
Là sul giocondi Fané. Il dorso, il collo, 
E 1' aureo-azzurra cresta, e il liscio ventre, 
lì '1 color de le squamine , c il mite aspetto 
Tutto è di lui.- tal che di speme un raggio 
Mi lampeggio su l'alma oscuramente, 
Come da foco elettrico improvvisa 
Strisciando esce una lista , e fosca incende 
L'acquoso sen de le tonanti nubi. 
E forse che a quest'ora il dente acuto 
Kon m'avrebbe, io dicea , nel petto infisso, 
S'egli pur fosse del mio sangue ingordo? 
Poi dubbioso tacca: uè il voto sciolto, 
Nè il sommo Giove venerato in Giare 
Ih mente non niì uscir. Pure nel fondo 
Ile 1' orribile speco i lunghi indietro 
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PaS6Ì ritiro, e lento mi rintano 

Ne 1' ultimo confin . Lento pur V altro 

Vienimi rimpetto, e mi fa chiaro giorno 

Dov'È notte profonda. Oimè, ne loco, 

Più non a»vi, ne scampo. D'una parte 

Mi chiude il monte estremo , ed il serpente; 

Da l'altra inevitabile mi guarda. 

Clie posso io inerme ardir? S'era il destino, 

Glie dovessi perire inonorato, 

Senz' altra tomba fuori de la lorda, 

Che d'un angue m'apriva il ventre impuro; 

Mcn ini dolea, che 1' Apollìnea fronda 

Premio de' vati già non fora sparsa 

Sul muto cener mio fuor de- I' avito 

Amici ignoto; che ancor più, ti giuro, 
Non mi dolessi , o Dimice, che ignoto 
Pur anco a te sperava invan.che a le ossa 
Gelide unito di tua man venisse 
Fra molla rosa, e fri licor soavi 
Poi molle mente là riposto, dove 
Cura ti fosse di chiamarmi a nome; 
E di onorar se non di largo pianto , 
Almeno d'un tospìr l'ombra, che ignuda 
Sariati ancor fedele; e illustre, e conta 
Faria la fama tua di là da Stige . 
Tal v.olgea ne la mente, e l'angue rossi 
Fé gli occhi a un punto più che bragia , e dardì 
Lanciò di fuco a illuminar sì chiaro 
Val. VI. io 
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Un bianco sasso, che sovr' esso incise 
Legger potei queste dolenti noie; 
= Cereo Pastor troppo beato, mentre 
Era la grotta, era la bella seco 

Chè più la grotta, più la bella seco 
Non é Veja infelice: in questa selce 
Pria di morir de la tremante mano 
Vuol d'ambi insculta la memoria acerba. 
Se uoin disperato la ritrovi un giorno. 
Ella a un punto colà peri, de l'acque 
Rapina ingiusta. Io giusta preda infine 
Pero qui del dolor. Gregge paterne 
Conscie di quel destin , che con lei sola 
Tutto rapinimi, o voi paterne gregge, 
"Fuggire il lito infame, e del sepolto 
Pria che estinto Cerèo l'ombra fuggite . = 
Io letto avea stupidamente a pena 
Sì tristi versi , che repente un buj» 
Mi circonda Oicurissimo , e fa fede 
Che il serpente sparì. Pietate e lutto, 
E sospetto e speranza , e ardire e tema 
Mi sospendono il piede. Infili prevalse 
-De' var] affetti il più tenero, uh' era 
Di rivederti ancor, Ditnice ; e io solo. 
Io senza luce, e senza guida incerti ■'■ 
I passi tento brancola odo', ognora 
Gli occhi e le orecchie acutamente inteio 
Se Buon, se raggio.se pur reggia , 0 ascolti 
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Indizio a ritornar anco fra vivi . 
E vi ritorno sì lo dissi in quella , 
Che un barbaglio scoprii di lume fosco 
Trapelare ne 1' antro ; e il grido a un tempo, 
Dimice , intesi che mettea la doglia, 
Ond'eri punta di cercarmi insano. 
Quanto 1' incauto Orfeo comparse tristo 
Da poi che vincitor d' Èrebo surge 
Un'altra volta al giorno, che Euridice 
Non facea più seren de' suoi begli occhi; 
Taut'io festoso su l'uscir mi sento 
Ad un punto ferir dal doppio raggio 
Del tuo guardo , e del sol : né so dei duo 
Qnal di più gioja penetrasse l'alma: »' 
Che sebben-eri al paragon per tema 
Tu del mio danno pallidetra, e lassa. 
Ne mai più dolce nel guardar d'allora, 
■ Ne mi sembrasti mai di allor più bella . 
E qui la man prendendoti più volte 
Umile la baciai nel farti parte 
Del corso rischio, e poi che meglio appresi 
Sul tuo volto l'orror del mio periglio, , 
La strinsi aSc^r , e con parole ardenti 
Io dissi; a questo cor che mai non puote , 
Dimice, il tuo desir , se iniin mi trasse 
A penetrar intrepido di morte 
Le oscure case? E non invali, ch'or posso 
Sciorre il quesito, onde m'avevi ingombra 
Di diversi pensier la mente ignara. 
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Tal io parlava, e la raccolta schiera 
Accusando del di rapido I' ore 
Affrettava il partir . Anco utgìdelto 
Facenti l'occhio, e il labbro sospiroso 
Del mìo terror Cibi magio negra: ed ecco 
Iiifileo tuo dolce ridendo, in fretta 

Di vago aogeUo.' ligli per sorte avea 

Presta una rete , gental* lavoro 

De le ore estive; ed a recateti seco 

L'imprigiona là dentro: nè si avvede 

Prima ii mesciuti de la sdrucita maglia, 

Che ne smuccia ]' augel libero a volo , 

Incantando a l'aperto aere , delude 

In fra 1' uni versai riso la viglia 

De l'innocente predatore, e il guardo. 

A Dimice ciò fu, come soave 

.DÌ primavera venticel , che scosse 

Le ingrate brine, a bel giardin la faccia 

Lieve a lambir le giovinette foglie. 

Perchè disgombra dal piacevol viso 

La nebbia del pallor (fi, mette allegra 

Su la via del ritorno; a cui dappresso 

Iti provando veni( che opra de 1' arto 

Non era il Ponte .E a qual mai prò? sec.hiujP 

Fra monti alpestri , non potè tragitto 

Mai certo offrir a Cattilo, od a Mario, 

0 ad altro tal, che l'impeto de i Marti 
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Seco traesse , ed f tesor di lìmna . 
JHeglio il pensava dal maestro braccio 
De la natura artefice costruito , 
Poi che là stesso s'avvisò con altre 
Prove industre apparir. Ella del tempo 
, Preso in man lo scalpel le scaglie rudi 
Levò dapprima, e iberno piogge dopo 
Chiama ad ajuto , e liquefatto nevi 
A rafforzar coatra quel saldo masso 
L'urtante piena del torrente alpino, 
Già np ohe saldo in tutto, e 'n tutto uguale 
Fosse al macigno, che da i lati soego 
A quella sostener, ch'auro congiunge 
I due monti fra lor marmorea strada ; 

Dì qua, di là poi si chiudesse , quasi 
Da doppio muro è'i meo fermo sasso 
Con solo aperto da la faccia opposti 
Al pendio della valle agevol varco \ 
A cavo speco: e rammentai lo speco, 
Dove un dì per Cereo la giovin Veja 
Arse d'amor, Tu, Dimice, che distrutta, 
Già t'avea poco pria de le scolpite 
Su la felce feral note lugubri; 
In udir quale immaginando tetra 
. Quinci storia io cessea, tu no non folti 
Mé di pietate a la donzella amante, 
Kè di lagriSc avara . 0 mal accorta , 
Che dal romper de l'alba in sino al tardo 
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Rimontar de le stelle ognor le note 
Seguendo orme di lui, non pose mente 
Che a i tristi giorni del piovoso verno 
Il suo nido metteva argine a I' ac<jue , 
Per lo declive de l' angusti valle, 
Là portate a stagnar. Pia queste intanto 
Smovean da l' imo la frapposta a Ì «assi 
AlHquidita creta; e a un punto forse 
De ìe imminenti rupi per la cnina 
Giù traboccando più dirotte, immenso 
Crebber torrente , che nel bnjo corse 
Di notte tempestosa, e col tugurio 
Trasse pur lei da gli amorosi sogni 
Destata invano, e invan chiamando il caro 
Ué già più suo pastor. Ed oh che disse 
Egli al matti" , quando da V erto giogo, 
Ove avea la capanna , il flutto mira^ 
Torbido rivoltar sparse fra gorghi 
Le vesti, e l'altre a i dì più gai serbate 
Spoglie dell' idol suo! Già sè compiange 
Oline.' diserto e palpitando vola 
A la grotta di Vcja ; nè la grotta 
Più non Vede di Veji. Occupa il sito 
Di sciolte pietre un vasto ingombro, a bui 
Urta la piena che spruzzando passa . 
Fattosi allor su l'orlo estremo, dentro 
Vi si volle slanciar ; ara poi sofferma 
Ritto su piedi, mutolo , pensoso. 
Immoto gli ocelli, irto ì capegli , e a guisa 
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D'uomo che in sasso si trasforma . Meno 
Viene lo spirto ; si dilegua spento 
Il color de le guaucie,- su le labbra 
Tace il respiro; il corpo torpa; cresta 
Penzolone le braccia; e con la bocca 
In atto aperta a mandar fuor la «oca. 
Che l'aspra doglia soffocava in petto. 
Fur un lungo 606pir larga dappoi 
Apre al pianto la via; uè de la greggia, 
Né di se stesso più curante , torce 
Il viso urlando, e nel partire a l'onda 
Soverchio iniqua de la man fa segno 
Dì dispetto, e d' orror . lnvan trascorre 
Burroni, e balie l'odiato raggio 
Rifuggendo del sol , che intin ritorna 
Al fatai loco; e pria che disperato 
Dolor lo meni a chiudersi nel fondo 
Del vicin antro sepolcrale, il guardo 
Già moribondo per l'ultima volta 
Cader lascia su le acque ognora 60rde 
Ai gridi de gli amanti, e ingiuste ognora, 
Quali un tempo già fur tra Sesto, e Abido . 
Era quivi a veder, convesse il muro 
Disciolser prima già sommosso, e dentro 
Si sparser vincitrici ; e come fuori 
Uscendo poi de l'adito, per dove 
La romita donzella su la sera 
Chiudessi a tetto, seco trasser l'altro 
Pur muro in modo , che atterrate al pari 
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■ ì)' ambe le parti le gassose 
De lo speco interposto, e non più speci 
Libere infiee trapassar fra mezzo 
Ai non percoesi,,fiancXi. e sotto l'alta 
Più ferma cima , c^'e tuttor h' inarca 
Di Ponte"'» guisa", ed ha da Veja il ni 
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SAVERIO BETTINELLI.. 
. scioi/ri.' 

Al Sig. Già. Battista Tiepolo Pittore illustre . 



Certo, grazia del .cieli Tiepolo illustre, 
E buon favor de' più propìij Numi ■ 
Me lungo tempo pellegrino, e in lungo 
Tratto d' Italia indaga tor 'non lento 
De le bell'arti, e de. divini .ingegni 
Nel felice terren d'Adria condusse. 
Sia, or da l'Alpi all'Appesii)!, dal mare 
Al mar cercando una verace Immago 
Audai de l'opre, e del valore antico; 
Dov'è, dice», dov'è. madre e nudrice 
Dell' arti .un tempo, e de palladi sturi] , 
Alcun dov'è di que'divin maestri, 
Che con lavori eterni emula un giorno 

, Ti tur di Grecia, onde dai lìti estremi 
Su l'alte prore dell'ardite navi ■ - 

, Spesso approdaro ne' toscani porti , 
Versando a piene man l'indico argento 
Per gir poi ricchi alle native terre 
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D'un simulacro o d'una brave tela 
L'Inglese prcdntor, l'emulo Gallo 
Non inai contento de' secondi onori? 
Guido dov'è, dov'è Correggio, e i due 
Urbinati immortali, e Paolo, e- mille 
D'Adria, dei picciol Reu, del Tebro onore? 
■ Cosi sovente a lamentar prendea 
L'Italo scorno, ed accusava i Numi: 
Ma non ancor questa beata terra 
Sempre in cura agli Dei, sempre al ciel cara 
Sovra di quante il sol mira e fa belle 
Ancor Vinfigia e te non conoscea . ' '• ' 

Alan vidi colei, per cui la gloria 
De la' Latina libertà risorge ; 
Vidi caini, che i' antiche opre industri 
De dì migiioti ai nostri dì rinnova . 
Te Tiepolo vid' ioi gli aurei costumi 
Veniaiio teco.'ed Ì vivaci modi, 
Ne qua i le belle ravvisar sembianze, 
Oud'ancO fuor fa trasparir natura 
I certi segni del lavor celeste , 
Che seco purtan nella fronte impressi 
L'anime grandi -, e le vulgar non sanno. 
Dammi ni dotto -perniai, stempra, e componi 
I. fiB colori , il treppiè sacro appresta 
Blusa, « reggi la man , eh' io pittor novo 
Di Tiepolo gentil tento l' immago. 
Ma d'onde, o eowc incominciar? Non Ì0 
Tanto oserò, ehe violar presuma 
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Con mano inetti !' irotnortal lavoro 
Serbato solo ad un divino Apelle . 
E chi porria quel tuo fecondo ingegno 
Ritrarre iu tele , o in carte onde tu puoi 
Sì nrj e tanti in un girar di Luna 
Compier lavori di non facil arte 
Nulla per pronto adoperar di mano 
Perfetti men , che lungo studio, e molta 
Vegliata notte altrui conceda e doni? 
Ma te sin dalla fasce, e dalla culla 
Pj;r man guidato di natura istessa , 
E di quelle animose ignee faville , 
Di die i Vati, e i Pittori ardori nascendo, 
Ricco la mente, e rinfiammato il petto 



A pochi scopre ì suoi secreti il sommo 

De la bell'arte tua sostegno, e nume 

Jl fatale Disegno , a cui da fianco 

La taciturna vicn Geometria , 

Clie di proporzioni, e di misure^ 

E d'anglici pt romeo ti ingombra è tutta : 

Quitioi siede vicin spolpata, e i membri 

Lacera Anotomia, che niella strage 

De' corpi umani , e 'n mezzo al sangue esulta . 

Non. lunge la Scoitura al cinto appende 

Il grave maglio , e lo scalpello Uà in mano. 

Ottici, Architettura, e Prospettiva, - 

E d.' aure un drapel Salto erra a l'intorno: 



Non gli an 
Difficili pr. 




,e i restii 
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l'arine ■ venerande impresse 
Il ancor , di .Tiziano , 
3pn>> e Paolo, e di qiie J prischi, 



laudo con pennel sicuro 
a ajhUjar ìj'.cjì; l'immensa 



Sale de' Kegi , Thpopofàr di mille 
Genti diverse il' abiti, e di forme/ - --, 
L' eccelse volte de' gran Templi , 0 i lunghi 
Atrj al silenzio, e ai solitarj albergo .- 
E le tue son pur quivi" orme lucenti, 
Tiepolo mio, ch'indi com' essi un giorno 
Derivasti la vena ampia perenne' "*™ 
Del facile lavoro, onde non anco 
Dieci lustri varcati ornai le belle ■ 
Terre Adriache non pur, non pur le Toscbe, 
E le llornane, e le Partenopee, 
Ma le poste oltra l'Alpe, oltra Pi re ne , 
E le giacenti sotto un altro sole 
Di tue bell'opre hai piene e del tuo nome. 
Te it culto Inglese, il curioso Steco, 
L' ingentilito Prusso onora e cole , 
.E gli Dtigheri dinanzi a le tue tele 
AL suol prostesi offrono incenso e voti. 
Segui por la Magnanima tua impresa, 
Che questo è il calle , onde alla gloria s'erge 



Emuli il saggio «impartir del vario 
Moltipìice euggetto, e lo disponi ■ 



Di par coi pr; 
Nè già lunge 




imitator felice ; 
si . Chi pub dir come 



Con legge Tizianesca? Odio le tele, 
. Che cento volti, e cento braccia in uno 
Avviluppar così, che par coi membri 
Lottare i membri, e con i corpi i corpi. 
La placida quiete, e l'armonìa 
Fugge da lor ma nelle tue ricovra . 
Tu di giorno chiarissimo le accendi, 
E a tua posti puoi trar luce dal dotto 
Sbatter de l'ombre si, che fuor del quadro. 
Esce la man che ad afferrar la invita. 
Come le parti del lavor perfetto 
Risponrlonsi tra lor? Come concorde 
Discordia unisce, e parte oppone, e giunge 
ti iiel contrasto, di che ognuna È bella? 
Quanta ne l'opra verità ridonda? 
Chi non rav«Ì6a a capei sparsi e lordi, 
Fuor-dei Tempio ai Palladé rapita, 
Con le verginee man legate e strette 
La misera Cassandra, a cui d'intorno 
Fuma» le patrie torri, e 'n alto sale 
L'Iliaca favilla? O 'n mezzo all'armi, 
Kd alla fiamma fuggitiva, e tutta 
Atteggiata di doglie, e di paure, 
Strettosi al petto il pargoletto figlio , 
Chi non conosce Andromaca? Tu sai 
Le membra al sonno tondeggiar, farle aipre 
Alla fatica di muscoli, e nervi; 
Talchè intrecciate rigonliando vanno 
Le vene per le braccia, e corre tutta 
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Per l'ampie spalle la ramosa selva. 
Per te spirano ì volti , ardori le fiamme . 
Verdeggia l'olmo, il fiume torre e spuma. - 
■ De' fior, che [tingi vuol ghirlanda al crine 
La stessa Clori ; e se colori un pomo , 
Ne fa Pomona a suoi panieri onore. 
O della bella Verità, cui tutte 
Sou di natura le sembianze conte, 
Discepol fido! A te vicin , di Lei 
Ne' tuoi lavor la venusta si asside, 
La grazia inestimabile, il decoro, 
lì quella ahi poco aì dipintor famosi 
Del Secolo felice , amica e cara, 
Santa onestade.'e pur non d' altro anch'oggi. 
Più studiosi imirator, die delle 
Licenziose imagini proterve, 
li de l'ardito effigiar, non sanno : 
Dinanzi a le lor tele i bei costumi 
Con l'ingenuo pudor torsero i passi, 
E la modestia si coprì d'un velo. 
Dia tu che tanto da vicin l'antica 
Scola nel resto pareggiar contendi, 
In ciò la vinci . Verginella pura 
Fu la figlia di Atride ; e allor che '1 crudo 
Lito di Tauri abbandonando a l'onda 
Credè la fuga, e la salvezza, e quando 
In Aulìde sii l'ara di Diana 
Per la Patria non timida poteo 
11 collo offrire alla paterna scure ; 
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Nè verginella men , uè raen pudica 
Maravigliando il pellegrin la vede 
Per te ritratta nel reale albergo 
De' Comari magnanimi , là dove 
Quasi godendo alla superba mole 
Di farsi specchio era più. lento il Sile , 
Ben so che quivi al bel lavoro intesi 
Stavan teco gli Amori „ e teco stava 
Il coro delle Grazie, ove talvolti 
Fnr visti a gara or macinar sul duro 
Marmo le terre , ora nell'urne brevi, 
E ne le coliche distemprate, e patte 
Di porgerti i penelli avea diletto 
Parte la mano di guidarti all'opra. 
Ma le grazie pudiche erano quelle, 
Le grazie oneste, e gl'innocenti amori; 
Ch'altri albergar già non poteano , dove 

L'accorto ingegno, il valor vero, e saggio, 
il la non finta Cortesia con quelle 
Altere doti , onde la grata penna 
Fara memoria con più nobi! carme, 
Quando saran de la Febea fatica ■_ 
Argomento immortai Marco, ed Andrea. 



GIUSEPPE PABINl. 

SQUARCIO 
Del Poemetto, il Mattino, 



Bmeudmo ti difetto 1 compri onori , 
E le aduuate in terra, o 'n mar ricchezze 
Hai genitor frugale in pochi lustri, 
Me precertoi d' aniabil i ito ascolta. 
Come ingannar questi nojosi e lenti 
Giorni di vita, cui eì lungo tedio, 
E fastidio insoffribile accompagna , 
Or io t'insegnerò. Quali al i 
Quai dopo il Mezzodì , quali 
'Esìcr ilebbnn tue cure appren 
Se 'n mezzo agli ozj tuoi ozi 
Pur di tender gli orecchi 
■Già l'Are a Vener sacre, e al giocators 
Mercurio nelle Galli* , e 'n Albione 
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Devotamente hai visitate , e porti 
Pur anco i segni del tuo zelo impressi, 
Ora è tempo ili posi. Invano Marte 
A se fiiivitii; che ben folle è quegli, 
Che a rischio della vita ognor si inetta, 
E tu naturalmente il sangue aborrì. 
Né ì nestì della Dea Palude studj 
. Ti son meno odiosi : avverso ad essi 
Ti feron troppo i queruli recinti, 

Cangiate in mostri, e 'n vane orride larve, 
Firn li; capaci volte eccheggiar sempre 
Di giovanili Strida. Or primamente 
Odi quali il Militino a te soavi 
Cure debba guidar con faci 1 mano. 

Sorge il Mattino in compagnia dell'alba 

Innanzi al Sol , che dipoi grande apparo 

Sull'estremo orizzonte a render lieti 

Gli animali, e le piante, e i campi , e t' onde;, 

Allora il buon villan 3orgc dal caro 

Imito, cui la fedel sposa, e i minori 

Suoi figliuoletti intiepidir la notte,- 

Poi sul collo recandu i sacri arnesi, 

Che primo ritrovar Cerere e Pale, 

Va coi bue lento innanzi al campo , e scuote 

Lungo il picciol senticr da' curvi rami 

II rugiadoso umor, clic quasi gemma, 

I nascenti del sol raggi ri n frango . 

Allora sorge il fabbro, e la sonante 

Voi, VI. I r 
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Officina riapre, e all'opre torna 
L'altro dì noli perfette , o se di dilani 
Ardue, e ferrati ingegni all'inquieto 
Ricco 1' arclie assecura , o se d' argento , 
E d'oro incider vuol giojelli , e vasi 
Per ornamento a nuove Spose, o a mense. 
Ha clie? tu inorridisci e mostri in capo, 
Qua] ìstrice pungente, irti Ì capegli 
Al suon di mie parole? ah non è questo 
Signor, il tuo Mattin. Tu col cadutile 
Sol non sedesti a parca mensa, e al lume 
Dell'incerto crepuscolo non gisti 
Jeri a corcarti in male agiate piume. 
Come dannato e a far l'umile vulgo. 
A voi, celeste prole, a voi concilio 
De' Semidei terreni altro concesse 
Giove benigno; e con altr'arti, e leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi . 
Tu tra le veglie, e le canore scene, | 
E '1 patetico gioco oltre più assai 
Producesti la notte ; e stanco alfine 
In aureo cocchio , col fragor di calde 
Precipitose rote, e il calpestio 
Di volanti corsier, lunge agitasti 
Il queto aere notturno, e le tenebre 
Con fiaccole superbe intorno apristi, 
Siccome allor, che il Siculo terreno 
Dall' uno all'altro mar rimbombar, feo 
Piuto col carro , a cui spleudeauo innanzi 
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Le tede rielle Furie angmcrinite . 

Così tornisti alla magion ,- ma quivi 

A nuoci studi l ' attende* la mensa. 

Cui ricopriati pruriginosi cibi , 

E licer lieti di Francesi colli , 

O d'Ispani, o di Toschi, o l'Ongarese 

Bottiglia, a cui di verde edera Bacco 

Concedette corona, e disse : siedi 

Delle mense reìna . Alfine il sonno 

Ti sprimacciò le morbidi coltrici - 

Di propria mino, ove, te accolto, il fido 

Servo calò le seriche cortine.- 

E a te soavemente i lumi chiuse 

Il gallo che li suole aprire altrui . 

Dritto è perciò, che a te gli stanchi sensi 

Non sciolga da' papaveri tenaci 

Morfeo prima, che già ben grande il giorno 

Tenti di penetrar fra gli spiragli . 

Delle dorate imposte, e la parete 

Piagato a 6tento in alcun lato i rsg[£Ì 

Del sol, ch'eccelso a te pende sul capo. 

Or qui principio le leggiadre cure 

De mio aver del tuo giorno ; quinci io debbo 

Soiorre il mìo legno; co' precetti mìei 

Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 

Già i valetti gentili udir lo squillo 

Del vicino metal, cui da lontano 

Scosse tua man con propagato m,otO; 

E accorser pronti a spalancar gli opposti 
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Schermi alla luce, e rigidi osservato , 
Che con tua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saettarti i lumi. 
Ergiti or tu alcun poco, e si ti appoggia 
Agli origlieri, i quai lenti gradando 
All'omero ti din molle sostegno. 
Poi coli' indice destro, lieve lie»e 
Sopra gli ocelli scorrendo, Ìndi dilegua 
Quel che ri man della cimmeria nebbia; 
li de' labbri formando un picciol arco, 
Dolce a vedersi, tacito sbadiglia. 
Oli, se te in sì gentile atto mirale 
11 duro capitan qualor tra l'armi, 
Sgangherando le lahbra, innalza un grido , 
Lacerator di ben costrutti orecchi , 
Onde alle squadre varj moti impone; 
Se-te mirasse allor, certo vergogna 
Avria di se più che Minerva il giorno. 
Che di flauto sonando, al fonte scorse 
Il turpe aspetto delle guancie enfiate . 
Ma già il ben pettinato entrar di nuovo 
Tuo damigello i' veggo ; egli a te chiede 
Quale oggi più delle bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa tazza: 
Indiche merci snn tazze, e bevande; 
Scegli qual più desìi. S' oggi ti giova 
Forger dolci allo stomaco fomenti, 
SI che con legge il naturai calore 
V'arda temprato, e al digerir ti vaglia, 
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Scegli 'I brun cioccolate , onde tributo 
Ti dà il Guatimalese , e il Carìbbeo, 
Ch'ha di barbara penne avvolto il crine. 
Ma se nojosa ippocondrja t opprime , 
O troppo intorno alle vezzoso membra 
Adipe cresce, de' tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda , ove abbronzato 
Fuma, ed arde il legume a te d'Aleppo 
Giunto, e da Moca, che da mille savi 
Popolata mai sempre insuperbisce. 



Mentre che il fido messaggier si attende, 

Magnanimo Signor, tu non starai 

Ozioso però. Nel dolce campo 

Pur in questo momento il buon cultore 

Suda, e incallisce al vomere la mano, 

Lieto, che i suoi sudor ti frtutin poi 

Dorati cocchj, e peregrine mense. 

Ora per te l'industre arder sta fiso 

Allo scalpello, all'asce, al subbio , all' ago , 

iid ora a tuo favor contende, o veglia 

Il ministro di Temi. Ecco te pure 

Te la Toilette attende; iv' i bei pregi 

Della natura accrescerai con l'arte; 

Olio" oggi uscendo, del beante aspetto 

Beneficar potrai le genti , e grato 

Kicompensar di sue fatiche il mondo. 

Ma già tre volte, o quattro il mio Signore 

Velocemente il gabinetto scorsi ' _ 
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Col crin disciolto, e su gli omeri sparso, 
.Quale » Clima solea l'orrtbil maga, 
'Quando agitata dal possente Nume 
Vaticinar s' udia . Così dal capo 
Evaporar lasciò degli olj sparsi 
Il nocivo fermento, e delle polvi, 
Che roder gli pntrien la molle cute; 
O d'atroce emicrania a lui le tempia 
Trafigger anco. Or egli avvolto in lino 
Candido siede. Avanti a lui lo specchio 
Altero sembra di raccor nel seno 
L'immagin diva, e stasai agli occhi suoi 
Severo esplorator della ttia mano, 
O di liei crin volubile architetto. 
Mille d'intorno a lui volano odori., , 
Che alle varie manteche ama rapire 
L' au retta dolce , intorno ai vasi ungendo 
Le leggerissim' ale di farfalla. 
Tu chiedi in prima a lui qnal più gli aggrada 
Sparger sul crin , se '1 gelsomino , o il biondo 
Fior d'arancio piuttosto, e la giunchiglia, 

0 l'ambra preziosa agli avi nostri. 
Ma se la spasa altrui, cara al Signore, 
Bel talamo uuzial ai duole, 8 scosse 
Pur or da lungo peso il molle lombo. 
Ah fnggì lìtor tutti gli odori, ah fuggi, 
Che micidial potresti a un sol momento 
Vìa vite insidiar: semplici sieno 

1 tuoi balsami allor ; aè oprarli ardisci 



Digirized by Google 



Pria che su lor deciso abbi sin le nati 
Del mio Signore, e tuo. Puri mano pose» 
Al pettin liscio, e coli' ottuso dente 
Lieve solca i capegli; indi li turba 
Col pattine e scompiglia ; orditi leggiadro 
Abbiano al liti dalla tua minte iudiistrc.- 
Io breve a te parlai, ma non pertanto 
Lunga sia l'opra tua, uè al termiti giunta 
Prima sarà, che da più ptrani eventi 
Turbisi e tronchi alla tua impresa il filo. 
Fisa Ì lumi allo speglio, e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le lahbra 
Impaziente, ed arrossir nel viso. 
Sovente ancor, se artificiosa meno 
Pia la tua destra, del convulso piede 
Udrai lo scalpitar breve, e frequente, 
Non senza un tronco articolar di voce , 
Che condanni, o minacci. Anco t'aspetta 
Veder talvolta il mio Signor gentile 
Furiando agitarsi, e destra e manca 
Porsi nel crine, e scompigliar con l'ugna 
Lo studio di mole' ore in un momento. 
Che più? Se per tuo male un dì vaghezza 
U'accordar ti prendesse al suo sembiante 
L'edificio del capo, ed obbltassi 
Di prender legge da colui, che giunse' 
Pur jer di Francia, ahi quale atroce folgore. 
Meschino.' allor ti penderla sul capo! 
Che. ii tuo Signor vede etti ergerà' in piedi; 
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E versando par gli occhi ira e dispetto, 
» Mille strtaj imprecarti; e scender fino 
Ari usurpar le infami voci al volgo, 
Per farti onta maggiore, e di battone 
■ Il tergo minacciarti ,"''e violento 
Rovesciare ogni cosa, al suol spargendo 
Botti cristalli, e calamistri, e vasi, 
E pettini ad un tempo. In cotal guisa, 
Se del Tonante all' aria, o della Dea , 
Che ricovrò dui Nilo il turpe Pkallo, 
Tauro sprezzava i raddoppiati nodi, 
E libero foggia , vedeansi al suolo 
Vibrar tripodi, tazze, bende, scuri, 
Litui, coltelli, o d'orridi muggiti 
Commosse rimbombar le arcate volte, 
E d'ogni lato astanti, e Sacerdoti 
Pàllidi all'urto e all' impeto involarsi 
Del feroce animai , che pria sì queto 
Già di fior cinto, e sotto alla man sacra 
Umiliava le dorate corna. 
Tu non pertanto coraggioso e forte 
Soffri , e ti serba alla miglior fon una . 
^uasi foco di paglia é il foco d'ira 
in nobil cor. Tosto il Signor vedrai 
Mansuefatto a te chieder perdooo, 
E sollevarti oltre ogni altro mortale 
Con preghi e scuse a niun altro concesse ; 
Onde seouro Sacerdote allora 
L'immolerai qual vittima a Fi/ansio 
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Solo Nume de' Grandi, e pria 6V ogn' altro 
Larga otterrai del tuo lavor mercede. 
Or Signore, a te riedo . Ah non sia colpa 
Dinanzi te, e' io traviai col verso 
Breve parlando ad un mortai , cui degno 
Fai degli arcani tuoi. Sai , che a sua voglia 
. Questi ogni di volge, e governa i capi 
De' più felici spirti, e le matrone, 
Che da' sublimi cocchi alto disdegnano 
Volgere il guardo alla pedestre turba, 
Non disdegnan sovente entrar con lui 
In festevoli motti, allor ch'esposti 
Alla sua man sono i ridenti avorj 
Del bel collo, e del crin l'aureo volume, 
Perciò accogli ti prego i versi miei 
Tutto benigno : ed odi or come possi 
L'ore a te render graziose, mentre 
Dal pettin creator tua chioma acquista 
Leggiadra, o al meri non più veduta forma, 
Picciol libro elegante a te diuanzi 
Tra. gli arnesi vedrai, che l'arte aduua 
Per disputare alla natura il vanto 
Del rendetti sì caro agli occhi altrui . 
Ei ti lusingherà forse con liscia 
Purpurea pelle , onde fornito avrallo, 
O M imitano conciatore, o Siro,; 
E d'oro fregi dilicati , e vago > 
Mutabile color ohe '1 collo imiti 
Della colomba, v'avrà posto intorno 
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Squisito legaror Batavo , o Franco. 
Or» il libro .gentil con ìenta mano- 
Tagli ,- e non senza sbadigliare un poco 
Aprilo a. caso, 0 pur la dove il parta 
Tra una pagina, a i' altra indice nastro. 
O della Francia Proteo multiforme 
Volcair troppo biasmato , e troppo a tolto 
Lodato ancor, che sai con novi modi 
Imbandir ne' tuoi scritti eterno cibo 
Ai semplici palati, e se' maestro 
DÌ coloro , che mostrali di sapere , 
Tu appresta al mio Siguor leggiadri' sttidj' - 
Con quella tua Fanciulla agli Angli infesta, 
Che il grande Enrico tuo vince d'assai, 
L' Enrico tuo, che non peranco abbatte 
L'Italiau Goffredo, ardito scoglio . 
Contro alla Senna d'ogni vanto altera. 
Tu della Francia onor , tu in mille scritti 
Celebrata Ninon novella Aspasia, 
Taide novella ai facili sapienti 
Della Gallica Atene, i tuoi precetti 
Pur dona al mio Signore : e a lui non meno 
Fasci la nobil mente, o cu eh' a Italia, 
Poi che rapirle i tuoi l'oro, e le gemme, 
Invidiasti il fedo loto ancora 
Onde macchiato e il Certaldese , e l'altro 
Per cui va sì famoso il pazzo Conte . 



Ma 'giunta é alfin del dotto pettin l'.ppra, 
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Già il maestro elegante intorno spande 
Dalla man scossa un polveroso nembo, 
Oiide a te innanzi tempo il crine imbianchi. 
Di orribil pianto tuonai l' udlo 
Già la corte d'Amore. I tardi vegli 
Gfinzmì osar coi giovani nipoti 
Contendere di grado in faccia al soglio 
De! comune Signor. Rise la fresca 
Gioventude animosa, e' d' agri motti 
Libera punse la seuil baldanza. 
Gran tumulto nascea-, se non die Amore, 
Ch'ogni disuguaglianza odia in sua corte, 
A spegner mosse i perigliosi sdegni: 
E a- quei, che militando incanutirò 
Suoi 6ervi impose d' imitar con arte 

I due bei fior, che in giovanile gota 
Educa e nutre di sua man natura: 
Indi fè cenno, e in un baìen far visti 
Millo alati Ministri alto volando 
Scote? le piume, e lieve indi fiocconna 
Candida polve, die a posar si venne ■ 
Sulle giovani chiome,- e 'n bianco volse 

II biondo nero , e 1* odiato rosso . 
L'occhio così nell'amorosa Reggia 
Più. non distinse le due opposte etadi , 
E solo vi restò giudice' il Tatto. 

tu dunque, o Signor, tu che se' il primo 
Fregio, ed onor dell'amoroso Regno 
I sacri usa ne serba . Ecco che sparsa 
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Pria da prorìda man la bianca polve 
In piccolo stanzio con l'aere pugna, 
E degli atomi suoi tutto riempie. 
Egualmente divisa. Or ti fa cuore, 
E in seno a quella vorticosa nebbia 
Animoso ti avventa. 0 bravo 0 forte! 
Tale il grand'avo tuo tra '1 fumo, e '1 foco 
Orribile dì Marte , furiando 
Gittosti allor , che i palpitanti Lari 
Della patria difese, e ruppe, e in fuga 
Mise l'oste feroce . Ei non pertanto 
Fuligìnoso il volto, e d'atro sangue 
Aspetso e di sudore , e co'capegli 
Stracciati ed irti dalla mischia uscio 
Spetcacol furo a' cittadini istessi 
Ver sua man salvi; ove tu assai più dolce, 
E leggiadro a vedersi , in bianca spoglia 
Uscirai quindi a poco a beai gli occhi 
Della cara tua patria, cui dell'Avo 
11 forte braccio, e il viso almo celeste 
Del nipote dovean portar salute. 
Ella ti attende impaziente, c mille 
Anni le sembra il tuo tardar poc'ore. 



SQUARCIO 

Del Poemetto il Mezzogiorno . 



A 



rdirb ancor tra i desinari illustri 
Sul meriggio inoltrarmi utnìl Cantore, 
Poiché troppa di te cura mi punge , 
Signor, eh' io spero un di veder maestro, 
E dittator di graziosi modi 
All'alma gioventù , che Italia onora L ■. 
Tal fra le tazze, e i coronati vini, 
Onde all'ospite suo fa lieta pompa. . 
La Punica Regina, i canti alzava 
Iopa crinito.- e la Regina intanto 
Da' begli occhi stranieri iva beendo 
L ! obblivion de! misero Sicheo . 
E tale allor che 1' orba Itaca invano 
Chierica a Nettun la prole di Laerte , 
pernio s' udia co' versi, e con la cetra 
La facil mensa rallegrar de' Pr-oci , 
Cui dell'errante Ulisse Ì piugui agnelli, 
E i petrosi licori , e la consone 
Invitavano al pranzo - Amici or piega, 
Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi , 
Or che tra nove Elise, e oovi Proci, . 
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É tra fedeli ancor Penelopte, 
Ti guidano alla mensa i versi miei. 
Già del meriggio arderne il Sai fuggendo 
Verge all'occaso; e i piccioli mortali 
Dominati dal tempo escon di nuovo 
A popolar le vie, eli' all' Oriente 
Volgon ombra già grande : a te nuli' altro 
Domìnator, fuor che te stesso è dato. 
Alfio di consigliarsi al fido speglio 
La tua Dama cessò. Quante uopo 6 volte 
Cuiedette, e limando novelli ornati; 
= Quante- convien delle agitate ognora 
Damigelle or con vezzi , or con garriti 
Rovesciò la fortuna ; a se in ed esina 
Quante volte convien piacque , e dispiacque , 
E quante volte è d' uopo a sè ragione 
Fece e a' suoi lodatori. I mille intorno 
Dispersi ararsi alfin raccolse in uno 
La consapevol- del suo cor ministra .- 
Alfin velata d' un leggier zendado 
E' l'ara tutelar di sua beltade; 
E la seggiola sacra un po' rimossa, 
Linguidetta l'iaccoglie. Intorno ad essa 
Pochi giovani croi van rimembrando 

I cari lacci altrui , mentre da fungi 

Pochi giovani eroi van rimembrando. 

II marito gentil queto sorride 

Alle lue celle ; e s' ci si cruccia alquanto, 

/ 
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Del tuo lungo tardar solo si cruccia . 

Nulla però dì lui cura ti prenda 

Oggi, e Signore; e s'egli a par del vulgo 

Prostrò l'anima imbelle, c non sdcgnossi 

Di chiamarsi marito, a par del vulgo 

Sente la fame esercitargli jn petto 

Lo stimol fier degli oziosi aughi 

Avidi d'esca: 0 s'a un marito alcuna 

D' anima generosa orina rimane , 

Ad altra mensa il piè rivolga; e d'altra 

Dama al fianco s'assida , il cui marito 

Pranzi' altrove lontan d'un' altra a lato; 

Ch'abbia lungi lo sposo; e così nove 

Onde, alternando, Amor l'anime annoda. 
Ma eia, che vuol tu baldanzoso innohra 

Nelle stanze più interne ; ecco precorre 

Il noto stropiccìo de' piedi tuoi 
Già lo sposo t'incontra. In un baleno 
Sfugge dall'altrui man l'accorta mano 
Della tua Dama , e 'I suo bel labbro intanto 
T apparecchia un sorriso. Ognun s'arretra, 
Clic conosce i tuoi- diitti e si conforta 
Con le adulte speranze a te lasciando 
Libero e scarco il più beato seggio. 
Tal colà, dove in fra gelose mura 
Bisanzio, ed Ispaan guardando il fiore 
Della baita, che il popolato Eneo 
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Manila, e l'Armeno e il Tartaro Circasso 
Per delizia d'un solo, a bear entra 
L'arderne sposa il grave Mutisulmano. 
Tra .'1 maestoso passeggiar gli ondeggiano. 
Le late spalle,- e'sopra l'alta testa 
Le aviolte fasce : dall' arcato ciglio 
Ei volge intorno imperioso il guardo; 
li vede al su' apparire umil chinarsi, 
E '1 piè ritrar 1' effeminata, occhiuta 
Turba, die sorridendo egli dispregia. 
Ora imponi, o Signor, che tutta a schiera 
Sì dispongan tue grazie; e alla tua Dama 
guanto elegante esser più puoi ti mostra . 

Sotto il breve gìubbon calata, e l'altra 
Sul finissimo Un posi e s' asconda 
Vicino al cor; sublime aliìsi '1 petto 
Sorgan gli omeri entrambi , e verso lei 
Piega il duttile collo; ai lati stringi 
Le labbra un poco; ver lo mezzo acute 
Bendile alquanto, e dalla bocca poi 
Compendiata in guisa tal se» esca 
Un non inteso mormorio . La destra 
Ella intanto ti porga) e molle cucili 
Sopra i tiepidi a voi-] un tìnppio bacio. 
Siedi tu poscia, ed una man trascini 
Più presso a lei la seggio'letta. Ognuno 
Tacciasi ; ma tu sol curvato alquanto 
Seco sussurra ignoti dotti , a cui 
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Concordili vicendevoli torrisi , 
E «fa trillar di co pi dette luci , 
Che amor dimostri, o che lo finga almeno. 
Ma rimembra o Signor che troppo nuoce 
.Nrglj amorosi cor lunga e ostinata 
Tranqaillits.. Su l*Oceàoo ancora '". 

I - -I è la calme: oh quante voice 
Dall' ì multiti: V prora il buon nocchiero 
Invocò, la tempera! o crmJele 
Soi*cor«n ancor gli .fu negato; c giacque 
Affamato, anelato, «stenuaro, , 

lini velenoso aere stagnante oppresso: 
Tra l'inutile ciurma al suol languendo, 
Però ti giovi della scorsa notte 
Ricordar le vicende; e con obbliqui 
Motti pungcrl' alquanto, o so nel volto 
Vaga piti che non anele accor fu lista 

II novello stranier; e co'bei labbri 
Semi-aperti aspettar, quasi marina 
Conca , la soavissima rugiada 

De' novi accenti , o se cupida troppo 
Col guardo accompagni 1 » di loggia in loggia 
Il leguace di Marte idol vegliante 
De* femminili voti, alla etri chioma 
Col lauro trionfai a'awolgon mille, 
E mille frondi dell' Idalio mirto. 
Colpevole, o innocente nllor la bella 

Dama improvviso adom!>rerit !a fronte 
D'irti nuvoietto .di vorace sdeeoo , . 
i .VI. ' la 
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0 simulato; e la nevosa spalli 
Scorerà un poro; e premerà col dente 
L'infimo la libro ,- e volgeransi al fine 
Gli altri a bear le tue parole estreme. 

' Fo«' «lieo rintumr di tue querele 
■ Saprà l'agrezza, e sovceuir fa ri ni 
Le visite furtive ai tetti , ai cuccili , 
Ed alle Jogge delle mogli illustri 
Di rici'bi cittadini, a cui sovente 
Per calle, che il piacer mostra , piegarsi 
La maestà. cavalier non sdegni. 
Felice te se mesta, e disdegnosa, 

La conduci alla mensa ; e a' ivi puoi 
Soio piegarla, a comportar de' cibi 
La nausea universa!. Sorridali pure 
Alle vo«re dolcissime querele 

1 convitati; e 1' un l'altro percola 
Col gomito maligno; ali nondimeno 
Come fremoti loro alme; e quanta invidia 
Ti portali , te veggendo unico scopo 

Di si bell'ire/ Al solo Sposo è dato 
Noci ri r nel cor magnanima quiete. 
Mostrar nel volto ingenuo riso, e tanto ' 
Docil fidanza nelle inuocuc luci. 
O tre fiate avventurosi e quattro 

Quanto diversi da' vostr' avi ; Un tempo 
Usuìa d'Averin> con. viperei crini,* 
Con toibid' oechi irrequieti, e fredde 
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Tenaci branche un indomati! mostro , 
Che ansando, ed anelando intorno giva 
Ai nuziali letti e tutto empièa 
Di sospetto , e di fremito , e di sangue . 
Allor gli antri domestici, ie selve , 
L'onde, le rupi, alto ulular s' udieno 
Di femminili strida: allor le belle 
Dame con mani incrocicchiate, e lurti 
Pavida al CÌel , tremando, lagrimaado. 
Tra la pompa fera! delle lugubri 
Sale vedeau dal truce sposo offrirsi 
Le tazze attossicate, e i nudi itili. 
Ahi pazza Italia! il tuo furor inedesmo 
Oltre 1' alpi , oltre. '1 mar destj) le risa 
Presso a gli emoli tuoi, the di gelosa 
Titol ti diero; e t'è serbato ancora 
Ingiustamente. Non di cieco amore 
Vieendevol desire, alterno impulso, 
Non di costume si migliai] za or guida. 
Gl'incaici sposi al talamo bramato; 
Ma la Prudenza coi canuti Padri 
Siede librando il molt' oro, e i divini 
Antitruissimi sangui; e alior che l'uno 
Bene all'altro risponde, ecco Imeneo 
Scoter sua face, unir al freddo sposo 
Di lui non già , ma delle nozze amante 
La freddissima Vergine, che in core 
Già volge i riti del bel Mondo; e lieta 
L'indifferenza maritale affronta. 
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Così non lien della crudcl Meleti 

Più temuti gli sdegni . Oltre Pirene 

Contenda or pur le desiate porte 

Ai gravi amanti ; e di femminee risse 

Turbi Oriente: Italia oggi ei ride 

Di quello, ond'era già derisa; tanto 

Punte una sola età volger li: menti! 

Ma già rimbomba d'una in altra sala 

Il tuo nome, o Signor; di già l'udirà 

3/ ime officine , ove al volubil tatto 

Degli ingenui palati arduo s'appresta. 

Solletico die molle i nervi scota, 

E varia seco voluttà conduca 

Pino al core dell'alma. In bianche spoglio 

S' affrettano a compir la nobil opra 

Prodi ministri , e lor sue leggi detta 

Una gran mente del paese uscita , 

Ove Colbert, e Rìchelieu fur chiarì. 

Forge con tanta raaestnde in fronte 

Presso alle navi, ond' Ilio aree, e cadeo , 

Per gli ospiti famosi il grande Achille 

Disegnava la cena: e seco intanto 

Le vivande cocean sui lenti fochi 

Patroclo fido , e '1 guidator di carri 

Antomedonte . O tu sagace mastro 

Di lusinghe al palato udrai fra poco 

Sonar le lodi tue dal! alta mensa . 

Chi fia, che ardisca di trovar pur macchia 

Nel tuo lavoro? Il tuo Signor farassi 
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Campion delle tue glorie ; e mille a quanti 
Ceroator di conviti oserai) motto 
Pronunciar contro, te; chi; sol cocente 
Meriggio audran peregrinando poi 

Più popolar con le lor bocche ì pranzi . 
Imbandita è la menu. In piò d'un salto 
Alzati e porgi, almo Signor, la mano 
Alla tua Dama, e lei dolce cadente 
Sopra di te col tuo valor sostieni , 
E al pranzo 1' accompagna . I convitati 
Vengali dopo di voi, quindi '1 marito 
Ultimo segua. 0 prole alta di Numi 
Non vergognate di donar voi anco 
Pochi momenti al cibo.- in voi non ria 
Vii opra il pasto; a quei soltanto e vile, 
Glie il duro irresistibile bisogno 
Stimola e caccia. All'impeto di quello 
Cedan l'orso, la tigre, il falco, il nibbio, 
L'orca, il delfino, e quatit' altri mortali 
Vivon quaggiù; ma voi con rosee labbra 
La sola voluttade inviti ài pasto , 
La sola voluttà , che le celesti 
Mense imbandisce , e al nettare convita 
I viventi per sè Dei sempiterni. 
Forse vero non e; ma un giorno c faina 

Che fur gii uomini eguali; ignoti nomi 
Fui plebe, e nobiltade . Al cibo., al. bere 



All'accoppimi d'ambo i sessi, al sonno 

Un istinto medesmo, un'egual forza 

Sospingeva i mortai; e nìun consìglio 

Ninna scelta d' ohbietti , 0 lochi , o tempi 

Era lor conceduta. A un rivo stesso 

A un medesimo frutto, a una stesi' ombra 

Convenivano insieme ì primi padri 

Del tuo sangue, o Signore, e i primi padri 

Della plebe spregiata . I medesm' antri 

Il medesimo suolo orfrìeno loro 

il riposo, e l'albergo; e alle lor membr» 

I medesmi animai le irsute vesti . 

Sol una cura a tutti era comune 

Di sfuggire ii dolore, e ignota cosa 

Era il desire agli uman petti ancora. 

L'uniforme degli uomini sembianza 

Spiacque a' Celesti : e a variai" la terra 

Fu spedito il piacer. Quale già i Numi 

D' Ilio 6U campi, tal 1' amico Genio , 

Lieve lieve per l'aere lambendo 

S'avvicina alla terra! e questa ride 

Di riso ancor non conosciuto. Ei move, 

E l'aura estiva del cadente rivo, 

E dei clivi odorosi a fai blandisce 

Le vaghe membra, e lenemente sdrucciola 

Sul tondeggiar dei muscoli gentili : " 

Gli s'aggirali d'intorno i vezzi )-« i giochi, 

E come ambrosia , le lusinghe scorrwfgli 

Dailc fraghe dei labilro; e dalle luci 
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Socchiuse, langoidetre, umide fuori 

Di tremulo fulgore escon scintille , 

Ond' ardii l'aere, che scendendo ei varca. 

Aifìn tul dorso tuo sentisti , o terra , 

Sua priui' orma stamparsi; e co6to un lento 

Fremere soavissimo si 6parse 

DÌ cosa io coiai e ognor crescendo, tutte 

Come nell'arsa state il tuono s'ode, 
Che di lontano mormorando viene ; 
E col profondo suon di monte in mónte 
Sorge, e la valle, e la foresta intorno 
Muggon del fragoroso alto rimbombo, 
Finché poi cade la feconda pioggia , 
Che gli uomini e le fere e i fiori e l'erbe 
Eavviva, riconforta, allegra e ahbella . 
Oh beati tra gli altri , o cari al cielo 

Viventi , a cui con miglior man Titano 

Formò gli organi illustri, e meglio tese, 

Udì fluido agilissimo ìnondolli ! 

Voi l'ignoto solletico sentiste 

Del celeste Motore. In voi ben tosto 

Le voglie fermentar , nacque il desio . 

Voi primieri scopriste il buono, il meglio, 

E con foga dolcissima correste 

A possederli. Allor (juel de' due sessi, 

D'amabile, e di bello il nome ottenne. 
Al giudizio di Paride voi dette 
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II primo esempio: tra foni ni nei volti 
A distinguer s'apprese: e voi sentiste 
Primamente le grazie. A voi tra mille 
Sapoi fur noti 1 più soavi: allora 
Fu il vili preposto all'onda, e il vìa s'elessi 
Figlio de' tralci più riarsì, e posti 
A più fervido sol, ti e' più sublimi 
Culli dove più zolfo il suolo impingua. 
Così l'Uom si divise: e" fu il Signore 
Dai volgari distinto, a cui nel 6eno 
Troppo languir l'ebeti fibre, inette 
A rimbalzar per i soavi colpi 
Della nuova cagione, onde fur tocche .- 
E quasi bovi , al suol curvati ancora 
Dinanzi al pimgol del bisogno atidaro ; 
E tra la servitine, e la villane, 
E '1 travaglio, e l'inopia a viver nati, 
Ebber nome di plebe. Or tu, Signore, 
Clic filtrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi, poiché in altra etade 
Arte, forza, o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette, poiché il tempo al fine 
Lor divisi tesori in te raccolse, 
Del tuo senso gioisci , a te dai numi 
Concessa parte: e i' omil volgo intanto 
Dell'industria donato, ora ministri 
A te i piaceri tuoi, nato a recarli 
Sulla mensa rcal , non. a gioirne. 
Ecco la Dama tua s'asside al desco; 



Tu la man le abbandona : e mentre il servo 
La seggiola avanzando , all'agii fianco 
La sottopon , si che lontana troppo 
Ella non eia, uè da vicin col petto 
Prema troppo la mensa, un piccol ealto 
Spicca, e chino raccogli a lei del lembo , 
Il diffuso volume. A lato poscia 
Di lei tu siedi.- a cavalier gentile 
Il fianco abbandonar della sua Dama 
Non fia lecito mai , ee già non sorge 
Strana cagione a meritar, ch'egli uji 
Tanta licenza. Un nume ebber gli antichi 

Degli Dei non cedette, allor eh' ei venne 

li Campidoglio ad abitar, sebbene 

E Giono, e Febo, e Venere, e Gradivo, 

E tutti gli altri Dei dalle lor sedi 

Per riverenza del Tonante uscirò. 

Indistinto ad ugn' altro il loco sia 

Presso al nobile desco: e s' alcun ardo 

Ambizioso di brillar fra gli altri , 

Brilli altramente . Oh come i varj ingegni 

La libertà del genial convito 

Desta ed infiamma ! Ivi il gentil Motteggio 

llaliziusetto svolazzando intorno, 

Reca sull'ali fuggitive, ed agita 

Ora i raccolti dalia fama errori 

Delie Belle lontane, oia d'amante, 

O di marito i semplici costumi; 
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E gode di mirare il queto sposo 
Bider primiero, c (ti crucciar con lievi 
Minacce in cor delia sua fida sposa 
I timidi segreti . Ivi abbracciata 
Co' festivi racconti intorno gira 
L'elegante Licenza; or nuda appare 
Come le grazie; or con leggiadro velo 
Solletica vie meglio, c s'affatica 
Di richiamar delle matrone al folto 
Quella rosa gentil, che fu già tempo 
Onor di belle donne, all'amor cara, 
E cara all' Ouestade ; ora ne' campi 
Cresce soliuga , e tra selvaggi scherzi 
Alle rozze villane il viso adorna. 
Già s'avanza la mensa. In mille guise, 
E di mille sapor, di color mille 
La variata eredità degli avi 
Scherza ne' piatti, e giust' ordine serba. 
Forse alla Dama di tua man le dapi 
Piacerà ministrar, che novo pregio 
Acquisterai! da lei. Veloce il ferro. 
Che forbito ti attende a destro lato, 
Nudo fuor esca ; e come quel di Marte 
Scintillando lampeggi; indi la punta 
Tra due dita ne stringi, e chino a lei 
Tu il presenta.,.» Signore. Or si vedranno 
Della candida mano all'opta intenta 
I muscoli giocar soavi, e molli: 
E le grazie , piegandoti d' intorno , 
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Yesman nuove forme, or dalle dita 

Fuggevoli scorrendo, ora sull'alto 

De' bei nodi insensibili aleggiando, 

Ed or delle pozzette in san cadendo, 

Clie dei nodi al confili v'impresse Amore . 

Mille baci di freno impazienti 

Ecco sorgeri dal labbro ai convitati ; 

Già s' arrischian , già volano, già un guardo 

Sfugge dagli occhi tuoi, che i vanni audaci 

Fulmina, ed arde, e tue ragion difende. 

Sol della lìda sposa, a cui se' caro, 

Il tranquillo marito immoto siede; 

E nulla impression l'agita e scuote 

Di brama o di timor; però che Imene 

Da capo a piè satollo , Imene or putta 

Non più seni di rose avvolti al crine , 

Ma stupido papavero grondante 

Di crassa onda Letèa : Imene e *1 Sonno 

Oggi han pari le insegne. Oh come spesso 

La Dama dilicata invoca il Sonno, 

Ohe al talamo presieda, e seco invece 

Trova Imeneo; e stupida rimane 

Qual al meriggio stanca villanella, : 

Che tra l'erbe innocenti adagia il fianco 

Queta e sicura , e d' improvviso vede : 

Un serpe, e balza in piedi inorridita,! 

E le rigide man stende e ritragga 

Il gomito e l'anelito sospende; 

E immota a aiuta, e eoe le labbra aperte 
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0 obliqua meo te il guarda. Oh come spesse 
Incauto amante alla sua lunga pena 
Cercò sollievo, ed invocar credendo 
Imene, ah folle! invocò il Sonno; e questi 
Dì fredda obblivion l'alma gli asperse; 

E d'invincibil noja, e di torpente 
Indifferenza gli ricinse il core/ 
Ma se alla Dama dispensar non piace 

Le vivande, o non giova, allor tu 6tesso 
11 bel lavoro imprendi . Agli occhi altrui 
Tifi brillerà cosi 1' enorme gemma, 
Dole' esca agli usurai, che quella oskro 
Alle promesse di Signor preporre 
Tillanamente : ed osservati sieno 

1 manicherti , la più nobil opra. 

Che tessesse giammai Anglica Aracne . 
Incidieran tua dilicata mano 

Sul diffidi lavoro, e d'oggi in poi 
Ti Ha ceduto il rrinciator coltello, 
Che al cadetto guerrier serban le minse - 
Teco son io, Signor; già intendo e veggo 
Felice osservatore i detti e i moti 
De' Semidei , che coronando stanno , 
E con vario costume ornau la mensa. 
Ora chi è quell' eroe, che tanta parte 
Colà ingombra di loco, e mangia e fiuta, 
E guata, e delle altrui cure ridendo 
Sì superba di ventre agita mole? 
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Oli dì mente acutissima dotate 

Mamme del suo palato ! oh da mortali 

Invidiabil anima che siede 

Tra la mirabil lor testura; e quindi 

L'ultimo del piacer deliquio sugge? 

Chi più saggio di lui penetra e intende 

La natura migliore; o chi piil imiustre 

Converte a suo piacer 1' aria, la terra, 

E '1 ferace di mostri ondoso abisso? 

Qualor s'accosta al desco altrui, paventano 

Suo gusto inesorabile le smilze 

Ombre de' padri , che per l'aria lievi 

S' aggirano vegliando ancora intorno 

Ai ceduti tesori : e piangon lasse 

Le mal spese vigilie i sobrj pasti , 

Le in preda all' aquilon case , le antique 

Digiune rozze, gli scommessi cocchj 

Porte assordanti per strìdente ferro 

Le piazze e Ì tetti : e lamentando vanno 

Gl'invan nudati rustici, le fami 

Mal desiate, e delle sacre toghe 

L' armata invano automa' sul vulgo . 

Chi, siede a Ini viciu? Per certo il caso 

Congiunse accorto i due leggiadri estremi, 

Porche doppio spettacolo campu^ai ; 

E l* un dell' altro al par più lustri e splenda . 

Falcato Dio degli orti , a cui la Greca 

Lamsaco d' asineli! offrir tolea 

Vìttima degna, al giovine seguace 
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Del sapiente dì Samo i doni tuoi 

Reca sai desco : egl ozioso siede 

Dispregiando le carni) e le narici 

Schifo raggrinza , in nauseanti rughe 

Ripiega i labbri, e poco pane intanto 

Rumina lentamente. Alito giammai 

Alla squallida fa me .eroe non seppe 

Durar sì force: ne lassezza il vinse. 

Ne deliquio giammai, ni febbre ardente ; 

Tanto importa lo aver scarse le membra, 

Singolare il costume, e nel bel mondo 

Onor 4Ì filosofico talento . 

Qua! ànima volgar la sua pietade 

All'uom riserbi; e facile ribreiio 

Destino in lui del suo simile i danni, 

I bisogni , e le piaghe . Il cor di lui 

Sdegna comune affetto, e i dolci moti 

A più lontano limite sospinge.'' 

„ Pura colui, che prima osò la mano 

,, Armata alzar siili innocente agtiella , 

,, E sul placido bue-: ne il truculento 

„ Cor gli piegato i teneri belati , 

„ Né i pietosi muggiti , ne le molli 

,, Lingue lambenti tortuosamente 

„ La man, che il loto fatto , ahimè , stringea ! 

Tal ei parla, o Signore; e sorge intanto 

Al suo pietoso favellar dagli occhi 

Della tua Dima dolce lagrimetta 

Pari alle stille tremule, brillatiti, 
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Che alla nova stagion gemendo vsnno 

Dai palmiti di Bacco entro commossi 
Al tiepido spirai' delltì prim'auni 
Fecondatrici . Or le sovviene il giorno 
Ahi Gero giorno ! allor che la sua beli» 
Vergine Coccia delle Grazie alunna , 
Giovanilmente vezzeggiando, il piede 
Villaa del servo con t' eburneo dente 
Segnò di lieve nota, ed egli audace 
Con sacrilego pie lanciolla; e quella 
Tre volte rotolò ; tre volte scosse 
Gli scompigliati peli, e dalle molli 
Nari soffiò la polvere rodente: 
Indi i gemiti alzando: aiti aita 
Purea dicesse, e dall'aurato volta 
A Lei l'impietosita Eco rispose; 
E dagl' infimi chiostri i mesti servi 
Asceser tutti ; e dalle somme stanze 
Le damigelle pallide tremanti 
Precipita™ . Accorse ognuno : il volto 
Fu spruzzato d'essenze alla tua Dama; 
Ella rinvenne alilo : l'ira, il dolore 
L'agitavano ancor; fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con languidi voca 
Chiamò tre volte la sua Cuccia.- e questa 
Al seo le «orse; iti suo tenor vendetta 
Chieder sembrolle, e tu vendetta avesti, 
Vergine Cuccia delle grazie alunna. 
L'ampio serve tremò ; con gli occhiai suolo 
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Udì la sua condanna. A lai non valse 

Zelo d'arcani uffici invai! per lui 
Fu pregato e promesso; c nudo andatine 
Dell'assisa spogliato, ond* era un giorno 
Venerabile al vulgo. Invai! novella 
Signor sperò die le pietose dame 
Innorridiro, e del misfatto atroce 
Odiar 1' autore . Il misero ei giacque 
Con la squallida prole, e con la nuda 
Consorte a Ino sulla via spargendo 
Al passuggicre inutile lamento. 
E tu , vergine Cuccia , idoi placato 
Dalle vìttime umane, isti superba, 
tua cura, o Signore, or ebe più ferve 
La mensa, di vegliar su i cibi , e pronto 
Scoprir qual d'essi alla tua Dama e caro; 
0 qua] di raro augel , di stranio pesce 
Parte- le aggrada - Il tao coltello Amore 
Anatomico renda , Amor che ttttte 
Degli animali noverar le membra 
Pnote e discerner sa qual abbiali tutte 
Uso, e natura. Più d' ogn' altra cosa 
Pero ti caglia rammentar mai sempre 
Qual più cibo le nuoca , o qual pio giovi; 
Se 1' un rapisci a lei, l'altro concedi 
Come d'uopo ti par. Serbala, oh Dio, 
Serbala ai cari figli. Essi dal giorno, 
Che le alleviaro il dilìcnto fianco 
JSon la rìvider più: d' iguobil petto . 
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Esauriscono i vasi, e la ricolma 
_■- Nitidezza serb'aro al sen materno. 

Sgridala, se a te par ch'avida troppo 
Agogni al ci Ito ; e le ricorda i mali, 
Che forse avranno altra cagione, e ch'ella 
Al cibo imputerà nel di venturo ; 
Ne al cucinier perdona, a cui non calse 
Tanta salme. A te sui servi altrui 
Ragion donossi in quel felice istante, 
Che la aoja e l'amor vi strinser ambo, 
In dolce nodo, e dier ordini e legge. 
Per te sgravato d'odioso incarco 
Ti fì,L grato colui , che dritto vanta 
D'impor novo cognome alla tua Dama; 
E piote trascinar su gli aurei cocchi 
Giunte a quelle di Lei le proprie insegne; 
Dritto illustre per lui, e ch'altri seco 
Audace non tentò divider mai. 
Ma non sempre, o Signor, tue cure sieno 
Alla Dama rivolte: anco talora 
Ti fia lecito aver qualche riposo, 
E 'Iella quercia trionfale all'ombra 
Te della polve olimpica tergendo , 
Al vario ragionar degli altri Eroi 
Porgere orecchio, e il tuo sermone ai Joro 
Ozioso mischiar. Gi:t scote un d'essi 
Le architettate del bel crine aoella 
Sull'orecchio ondeggianti ; ad ogni scossa. 
De' convitati alle narici manda 
Voi. VI. > i3 
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Vezzoso nembo d' Arabi profumi . 

Allo «pino di lui l'alma Natura 

Fu prodiga così , die più n"n seppe 

Di che il volto abbellirgli ,e all' Arte disse: 

Campisci '1 mio lavoro; e l'Arte suda 

Sollecita d'intorno all'opra illustre. 

Molli tinture, preziose linfe, 

Tutto arrischia per Ini Quanto di novo, 
E mostruoso più si tesser spola, 

0 bulino intagliar Francese, ed Anglo , 
A lui primo concede. Oh lui beato. 
Che primo può di non più viste forme 
Tabacchiera mostrar! l'etica invidia 

1 Grandi eguali a lui lacera e mangia, 
Ed ei pi o di sfi , superbamente 
Crudo fa loro balenar su gli occhi 
L'ultima gloria , onde Parigi ornollo . 
Fune altera così d'Egitto in faccia 
Vaga prole di Sente le apparisti, 

I giocondi rubini alto levando 
Del grappolo primiero: e tal tu forse 
Tessnlìco garanti mostrasti a Jolco 
L'auree lane rapite al feco Drago . 
Vedi, o Signor , quanto magnauim' ira. 
Nell'eroe, che vicino all'altro siede 1 
A quel novo spettacolo sì desta : 
Vedi come s affanna e sembra il cibo 
Ohbliar declamando - Al certo al certa 
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II nemico è alle porte: ohimè i Penati 
Tremano, e in forse è la civil saluto . 

Cura lo inft -ini ma .' „ Oh depravati ingegni 
„ Degli artefici nostri ! In ian si spera 
„ Dall' inerte lor man lavoro industre , 
„ Felice invemion d'itOm nobil degna: 
„ Chi sa intrecciar, chi sa pulir fermaglio 
,, A nobile calzar? chi tesser drappi! 
„ SoffYibil tanto, che d'ornar presumi 
,,Lc membra di Signor , che un lustro appena 
„ Di feudo conti? Invali s'adopra e stanca. 
„ Glii 'I genio lor bituminoso, e crasso 

Osa destar. Di la dall'alpi e fona 
„ Ricercar l'eleganza: o chi giammai 
„ Fuor che il genio di Francia osato avrebbe 

Su_i menomi lavori i Greci ornati 
„ Recar felicemente? Andò romito 
„ 11 Buongusto finora spaziando 
„ Sulle auguste cornici , e su gli eceelsi 
„ Timpani delle Moli al Nume sacre, 
„ E agli uomini scettrati ; oggi ne scenda 
„ Vago alitn di condurre i gravi fregi 
„ Infra le man di cavalieri e dame. 
„ Tosto Torse il vedrem trascinar anco 
„, Su molli veli , e nuziali doni 

Le Greche travi; e docile trastullo 
„ Fien della moda le colonne e gli archi, 
„ Ova sedeano i secoli canuti. 



196 

SANTE FERBONI DI FUUGNO. 
IDILIO . 

Il primo Amore . 



Cara feliciti! per l'unni nascesti, 

Ed ei ti fupgtì quanto più ti cerca 
Fra cittadine coftri', ove adiposo 
Vegeta l'ozio. Al vigila aratore 
Bitii ne' boschi; al pastora] torridi 
Dille selve, da un edera, da un antro,, 
Dall'olezzo d'un fiore. Egli mendico- 
Tutto possiede ; la capanna è trono , 
Egli c bes.tO ; e tal vivea Labinda 
Trilustre verginella. Ingenue grazie 
Atteggiava!! suoi modi ; e la migliore 
Avea delle bellezze, era innocente. 
Quando dall'ali tento romito 
Stilla freschezza, e a sonnacchiosi fiori 
Sussurra il nuovo giorno, allor sorgea 
Vaga quanto la pace, e d'un sorriso 
Abbelliva il mattin- S'aprian le rose 



A vitali rugiade,- ella s'apriva 
Ai puri sensi della gioja; e '1 core 
Le dicea palpitando, io son felice. 
Un educato ignei che sulle zampe 
Alcun poco ri7zamiosi chiedea 
Gì' usati bici ; un ortìcejsÌQ , e un fonte, 
Che parlava coli' erbe , erano lutti 
Sua dolce cura. Un' dì la forosetta 
Con la concava man 1* acque attingendo 
Ne spruzzava i rosa,) ; quando furtiva 
Udì sbucar dalla vioina siepe 
La voce d'un sospiro, Avidamente. 
Guaio tra ramo e ramo, e gì' occhi suoi 
Cogl" ocelli .8/ iuffpji.vsrono d' Aminta , 
Sogno dì cento Jj'eil'e.. ii giovanetto 
T'amo., le disse , e ammutii lì . Labinda 
V.oce non ebbe,- ignoto foco a strisce 
Segnò l'ondoso petto; in larga vampa 
Alle guance s'apprese, e degradando 
In pallor si cangiò. Sei pur leggiadro 
Linguaggio dì Naturar Hai tu parole 
Solo per, l' innocenza ; e_se dell'arte 
Vuoi servire agl'inganni, allor sei muto,, 
VergognosEtta fra lor mani il'volto 
Ella nascose; e intanto per lo spazio 
Delle disgiunte dita si godea 
La liberta di vagheggiar. Negletto 
L' aguel. belava, e l' addentato, lembo 
Tirando della vene , parea dire : 
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M'hai tu scordato? E in fatti ogni pensiero 
All'apprestar del novo era partito. 
Amore è tome il Nibbio, ei prepotente 
Entra nel bosco, e' o'gn' aitr* aUgel Ben fugge. 
Nel delicato sen della Faocfulla 
S' Ulegìadriva un fiore, e avea sembianza 
DÌ rà musco) di fraghe entro uno schietto 
Paniero di giungala . 11 pastorello 
Lo rapiva cogl' occhi , e non osava 
Addi mandarlo ( di verace affetto 
Ecco , o Donzelle, il più sicuro segno, 
La iimide?ia ). Oh quanto, alfin le disse, 
E vistoso quel fior!. . Sé n'hai talento 
Corro a leggerne uu ramo . Al mio buon Padre 
Io l'educava. - Ei 1' abbia e quel ini doua 
Onde t'adorni- Pastore! non bene 
Di fior t'intendi. Rosseggiava l'alba 
Allor ch'il colsi, e vedilo che vizzo 
Pende sul gambo - Eppure... Eppure è tale. 
Che se fossi Padron delia mia greggia, 
Come un giorno il sarò , tutta per lui 
Buon grado io la darei - Cose tu dici 
Da noo esser credute, ingenuamente 
Ella rispose, e '1 fior gli porse-. Il vago 
Stese la mano coli' impaziente 
Btamosìa. d'un fanciullo , a cui la madre 
Dolce frutto appresemi- Il caro douO 
Estatico mirava, e cento volte 
Se lo portò con rapida vicenda 
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Dal core al labbro , e dalle labbra al core . 
Ad ogni bacio so quel fior Libi udì 

Povera pastorella! 11 suo tumulto 
Era invidia mal nota. Il sole intanto 
Fuggevole salìa di vetta in vetta 
Salutando la terra A.. Mìo Pletore 
Il caro Padre mio torna dal campo. 
Ove per sostentarmi s' affatica 
L'intero giorno. Io sempre di quest'ora 
Gli movo incontro: la sodata fronte 
Gli asciugo ed ei mi benedice. 0 figlia 
Lagri mando ripete, o figlia mia 
Mantieni! bona-. Il pastorel commosso 
Ruppe in singulti di dolcezza -, ed ella 
Pianse a pianto sì caro , e coese al Padre . 
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NOZIONI GENERICHE INTORNO 
ALLA. TRAGEDIA. 



T 

JJ.i Tragedia f 


;rasfe origine dal Gre 


■ci , e fu nel 


su" ii asci ni ento 


"e" 61101 i in* mi ho tr ' 


ni coro mu- 


sicale Ira danze 










greco Tra- 


gas , ed ode cht 


ainlio concorsero a 


comporre la 


sua denominalo 


ne. Riportò il succe 




meato di attori 




ioni da que' 


divini ingegni, 


che ti tramandarono 
giuali della sua aun 


in retaggio 


tà , e dell' agevc 


■ lezza de' piani dramir 


itici con le 


bellezze imitati! 




i atta a con- 



citar g fi animi alla compassione, e al terrore. 
Questa si prepara, sì annoda, si scioglie in gui- 
se si limpide e spontanee, che sembra l'arte a- 
vervi nulla influenza ; e perciò appunto è il ca- 
po d'opera del Genio , e dei magico artifizio tea- 
trale guidato' dal line di perfezionare 1' umana sen- 
sibilità . 

La Favola tragica, dalla di cui rettitudine de- 
riva la conceputa aggiustatezza de' caratteri e de* 
costumi, é contrassegnata dalla unità , continuità , 
verità, o verosimiglianza, maraviglia e conflit- 
to di passioni. Vi primeggia il Protagonista , il 
quale anima al più vivo interesse, se, come di- 
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visù il Filosofo Stagirita,e c& retteti zzato uè da as- 
soluta Ijonta , ni.' da aieoluta nequizia , c cada nel- 
la sciagura no» per un delitto, ma per alenila col- 
pa , o fallo consentaneo all'Uomo debile, che lo 
mini dal colmo della sua grandezza e prosperi- 
tà. Egli non scende mai dalla primitiva prinfll- 
J)iiìe| situazione ottenuta dal soggetto, continuan- 

SO'"iiii'hn!t> opportunamente al rivolgÌÌB«i)tò del- 
la sua fortuna. La unità di azione singolarmente 
priucipalissinia è vera poeta nel cuore umano , è 
di gran lilievo ; è mólto più necessaria alla Tra- 
gedia che all'Epopea; sostiene la generale ordi- 
tila della Favola, ed insieme ha il reggimen- 
to degli atti e delle scene, nelle quali e divisa. 
A norma della prescrizione di Orazio ha l'esten- 
sione dì cinque atti : 

■ Neve minor, neu sìt quinBo jjrnduciior actu 
Ffibula: qua posci l'ia't , aut spedata reponi . 
La Tragedia di cinque arti ( sono parole del 
Sofocle d' Italia indiritte a Renieri Calzahigi ) , 
■pieni , per quanto il soggetto dà , del solo 
soggetto; dialogizzata dai soli personaggi attóri, 
e non consultori o spettatori; la tragedia di' uà 
solo filo ordita ; rapida per quanto si pub serven- 
do alle passioni , che tutte più o meno vogliono 
dilungarsi ; semplice perquanto uso d'arte il com- 
porti; tetra e feroce , per quanto .la h attira lo sof- 
fra ; calda era in me; questa'é ia tragedia, eh* 
iv , se non ho espressa, avrò /forse accennata, o 
cartamente alraen concepita..'" ■ ' ' " / ' ■- 



Digitized by Google 



I principi di chi si cinge il piè del coturno 
debbono essere tali, che non si abbiano a vede- 
re dipinte mi le «cene le più barbare atrocità de- 
gl'illustri scellerati, senza mirarvi nel tempo ispes- 
so lo splendore e il trionfo delle virtù degli E- 
roi , ciie anco nell' atto di soccombere colla vita 
destano colla pietà Tammirazione non disgiunta 
dal ribrezzo, che all'uopo incutono il delitto, e 
la malvagità. 

La Protasi, ossia esposizione, dice il Sig. di 
Voltaire debb' essere chiara, vigorosa, e capacs 
di vincolar l'anima dello spettatore al soggetto. 
Questo triplice merito raramente risplende nelle 
esposizioni. Quella dell' Elettra di Sofocle si re- 
puta un modello sorprendente. 

L' azione fi eroica per se stessa, se abbia un 
grande oggetto, o se è sostenuta da caratteri di- 
li ed episòdiche che si riuniscono alla primaria, 
debbe esprimere Ì costumi analoghi alla sua con- 
dizione, grado , e qualità. Quella è il movimento 
delle passioni agitate da obje.tti grandiosi sempre 
graduata, e crescente; e le forze, e gli affetti 
degli Eroi ben tratteggiati si collidono insieme. 
I vizj accedono all'idea dell'eroismo, e sono e- 
roici quando hanno per principio una qualità 
poco comune, e non ordinaria. 

GÌ' Incìdenti , ossiano casi non preveduti, van- 
no motivando l'intreccio, e nou servono per se 
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«tessi a graduare l'azione, ma aitano il compo- 
sitore a produrre sempre nuove , varie, e vive si- 
tuazioni che costituiscono veracemente i gradi 
dell'azione istéssa . Nell'andamento e progressio- 
ne rii Lei brillano le sceae ben motivate ; spon- 
taneità esìste nell'accesso, e ritorno degli inter- 
locutori, lungi dagl'incontri condannati dalla na- 
tura! situazione del fatto tragico, e lungi egual- 
mente dalla personale concorrenza dì attori posti 
in ascolto per penetrare gli altrui segreti , dallo 
scoprimento de' quali dipende poi in gran parto 
l'azione, come opino Vittorio Alfieri. 

Tutte le grecite Tragedie non solo si distin- 
guono peli' unita d'azione, ma vantano la pre- 
ziosa semplicità dell'intreccio. Quindi a compi- 
mento della stessa unità sì richieggono quella di 
tempo, e 1' altra di luogo. Questa ingiungile, che 
la scena mai non si cangi, e che l'azione del 
Dramma sìa condotta sino alla line nello stesso 
luogo, ove sì suppone abbia tratto il suo princi- 
pio. L'unità di tempo prescrive , che quanto si 

so dì ore di quello dovuto alla sua rappresenta- 
zione . Ma siccome fra un atto, e l'altro decor- 
re una intermittenza più o mene lunga, così le 
leggi drammatiche permettono, che il corso dell' 
azione si aggiri nello spazio di ventiquattro ore. 

Cadendo il velo alla Catastrofe nell' ultimo at- 
to, l'osservanza di tre regole corona l'esito delc 
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fa Tragedia. La prima si é, che la soluzione del 
nodo si compia per mezzi probabili e naturali. 
Quindi sono infetti di vizio quegli inviluppi pro- 
dotti da' travestimenti , da incontri notturni, oda 
ahliagll d'una per altra persona, 0 da simili ri- 
pieghi teatrali. Là seconda c'inculca la depen- 
denza da pochi incidenti , e da pochi interlocu- 
tori ; poiché la passione non è mai cosi energica 
e viva quando é divisa nella raoltiplicità delle 
cose, e resta sì infievolita dall'invoglio di que- 
ste, che l'attenzione non può svolgerne i com- 
plicati oggetti. La terza si è, che il sentimento 
e il contrasto domini la catastrofe, a misura che 
essa sì avvicina, e l'incremento si accalora, ed 
accresce il moto. Rifugga dai freddi ragionamen- 
ti, ostentazioni di spirito in mezzo ai strepitosi e- 
venti , che chiudono qualche rivolgimento di for- 
tuna. Gli antichi attinsero la catastrofe dall' -fl- 
gnagnorisì , agnizione , o riconoscimento, ed é quau- 
do si scopre essere una persona onninaménte di- 
versa da quella, che si credeva . Se tali scoperte 
fieno preparate, maturate, ed eseguite con age- 
vole artifizio, e colpo inaspettato, eli spettatori 
sono colti dal più fono , e magico effetto. 

La scelta de' ben delineati caratteri, e l'e- 
videnza delle tragiche situazioni recitano varie- 
tà , tenerezza , sospensione , e toccano le fibre più 
riposte della sensibilità. Ne' soliloqui, il fremito 
« l'agitazione intempestiva, la prolissità, a mol- 
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to più la frequenza macchiano la Tragedia, vi 
recano uniformità , diminuiscono lo spettacolo, 
tolgono la ve ri si mi glia ma . 

Si allonrauino dal Dramma quelle idee , elio 
oltraggiano lo scopo morale. 

Il predominio degli amori e *I soverchio dia- 
logismo illanguidiscono l'energia dell' Opera, la 
dignità delle cose, 1' attenzione della colta Udien- 
za . L'aureo dialogo elevato dalla tragica gravi- 
tà è animato dalla concisione, rapidità, veemen- 
za, rotto del paro e vibrato. Gli attori vi par- 
lino una dizione pura, ovvero non pedestre e ne- 
gletta non adorna di grazie liriche, ed epiche, 
non pigra per transposizioni e durezza, non inter- 
rotta damonasillabi.il linguaggio delia robustez- 
za , come quello della calma aborra que' vizj , che 
comprimono lo scoppio degli aiTeiiì . Neil' arte 
d'intrecciare il dialogo stassi la difficolta del la- 
voro drammatico, e l'efficacia della illusione . La 
pompa del discorso tragico, dice il riferito Sig. 
di Voltaire, ha a corrispondere alla pompa del- 
lo spettacolo, che si appresemi all'occhio inda- 
gatore . 
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MEROPE 



TRAGEDIA. 



DEL MARCH. SCIPIONE MAFFEI . 



"uesto , ch'or vi diam , Tragico Dramma 
' Comica Madre, e Regina, a cui Tiranno, 
Lacerato lo Sposo, c i Kegj Eredi, 
Scettro, e nozze cabla ; ma scettro, e nozze 
Vedova inesorabile rifiuta. 
Tra' Pigli uccisi suoi Ecamparon' uno 
Bambino appresso un Pastorello avea , 
Che educandolo occulto, in lui speranza 
Pur mantcuea di prossima vendetta ì 
Quand' ecco addursi un Giovi n alto avvinto, 
CU' altro Giovine ignoto ha tratto a morte. 
Alla Madre temente aperti indizj 
Porse il dir di costui , che il garzo n spento 
Fosse il suo Figlio. Era l'età conferme. 
Oltre aureo anel , che all' omicida in dito 
Splendea, già don del suo rea! Consorte, 
E che al buon Villane! fido col Figlio. 



ARGOMENTO 



DI AUTORE A NO NI MO , 




Voi. VI. 



. 14 
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Quinci accesa Costei di furie, e d'ira, 
S[img.:a £ran lancia a trapassargli il petto: 
Ne l'imj.erlia-qoel raweretlo umile; 
Ma frastornolla ti He feilou dall'opra. 
Non dall'empio pcnser : rhe tolto il tempo, 
In cui lasso ''ornila queli' nuocente, 
Braùdì ferrea bipenne, e al colpo acerbo 
Alzava già la. non placabil destra; 
Quando all'atto emide! sopranivando 
Il Pastori'l , dia dall'opposta parte 
Veder potèo l'addormentato in volto, 
Gridò ferma ,och« , Madre il Piglio uccidi. 
Ahi eh' Egli era il suo Figlio, e un sol momento 
Tardando, un sol del vecchiarel l'arrivo, 
Fatt' era il colpo, e '1 parricidio orrendo. 
Cadde alla Madre attonita la scure r 
E fra le braccia il caro pegno accolse , 
Ptìniuto quasi , e per sua man perduto . 
Ma interruppe gli amplessi il gran pensieri 
Di maturare alta fatai congiura: 
Pieno dei qual, dissimulando, al tempio 
Passo il Principe ignoto, e del Tiranno, 
Che con pompa esecrata iva gli altari 
A profanar, resosi presso al fianco, 
Per uu subito infuso a lui talento ■ 
Dai santi Dei, dalla ragion del Trono, 
Fra le guardie, fra i popoli, del toro 
Quivi ostia in vece il macellò . La sciolta 
Vittima spaventata allor traversa 
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Urtò ì custòdi, e sgominò rincarta 
Moltitudine ,'iosin che i gridi , e i cenni 
Delia Regina a i pallidi soggetti 
Ostentavan dall' are il lor Monarca : 
Perchè qui ancor la riverenza, e sdegno 1 
Contro l'empio, che morto stramazzò, 
Amicava gli armati, e fea gì' inermi 
Ringraziar del gran fatto i Numi eterni ; 
Così la Madre vendicata il Figlio 
Alla Regia contento , e coronato 
Sullo squarciato Usurpator conduce : 
Quinci ammoniti , giustizia imparate 
Popoli, e Regi, e non sprezzar gli Dei. 
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PERSONAGGI. 

POf.IFONTE, usurpatore del trono di Messene. 

M MÌOPE, itriova del re Cresfonte. 

EG1STO, giovinetto pastore, 

ADRASTO, confidente di Polifonte . 

EURISO I 

i confidenti di Merope. 
ISMENE I ' 

POLIDORO , vecchio Pastore . 

GUARDIE I •' 

i che non parlano. 
31 ESSER J I 

La scena e in Messene. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Atrio reale . 

Polifonte , Meropb . 

Fu!. IMetope, il lungo duol ,l' odio , il sospetti 
Scaccia ornai dal tuo sen ; miglior limino 
In già t'annunzio', mir ti reco . Altrui 
Forse tu noi ereticali; ora a me stesso 
Credilo pur, ch'io mai jioa parlo uniamo. 
In consorte io t'elessi: e vo'ben tosto, 
Che la nostra Wessenia un'altra «olia ' 
Sua Reina ti veggia . II bruno ammanto, 
I veli, e l'altri: vedovili spoglie 
Deponi adunque, e i lieti panni, e i fregi 
Ripiglia.; e i tuoi pen=ier nel ben presente 
Riconfortando ornai, gli antichi affanni, 
Come saggia che sei, spargi d'ohlÌD. 
Jffep. O Ciel! qual nuova specie di tormento 
Apprestar mi vegg' io ! Deh Polifonte. 
Lasciami in pace, in quella pace amara, 
Che, ritrouan nel pianto gl'infelici; 
I.ii^laiii-f In preda a! mio dolor n-iloitre . 
■ Fol. M : .ra,,;s'ei :;on c ver, che kioì ia duina 
FarsiMma ìpsana aiubizion dei pianto!*^ 
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:gletta , abbandonata, e quasi 
i restar più tosto vuoi, 
rar 1' antico regno ? 

Un regno 



Jbr. 



Non varrebbe i! dolor d'esser tua moglie . 
Ch'io dovessi abbracciar colui , che in seuo 
11 mio consorte amato , ( ahi rimembranza ) 
Hi sveno crudelmente? e ch'io dovessi 
Colui baciar, che i figli miei trafisse? 
Solo in pensarlo io tremo, e tutto io sento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore. 
Poi. Deh come mai ti stanno fisse in mente 
Cose già consumate, e antiche tanto 
Ch'io men ricordo appena I ma, ioti priego 
Dà loco a la ragion: era egli giusto, 
Che sempre su i Messeli j il tuo Cresfonte 
Solo regnasse, e ch'io noti men di lui 



Poi tu ben sai, cha 


accetto eg; 




E che non sol gli e 




li ajuti 




Ma in campo a mio 


fan 






Ed i miglior del re. 




e final 




Citi che a regnar ci 


Indù 




or si loda 


Che se per dominar 








Di servitù , lecito a 




fosse 


E 1' ingegno , e '1 v 


alor 


di por, 


:c in opra. 



Darebbe Giove qutsri doni indarno. 
JUer. Barberi sensi 1 . L'un:a, e le divine 



Da gli Eraclidi 
Fu la turba voi 
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Sorti su la Messenia al sol Cresfonte 
Dier diritto, e .ragion ; ma quanto ei fosse 
Buon Re, chiedilo altrui, chiedilo a questo 
Popolo afflitto, che tuttora il piange: 
Tanto buon Re provollo esso , quant' io 
Buon consorte il provili . Chi più felice 
Visse di ine quel primo lustro? e tale 



T'invase: e quale, o Dio qual inaudita 
Empietà fu la tua, quando nel primo 
Scoppiar de la congiura, i due innocenti 
Pargoletti miei figli, ah figli cari! 
Che avrian co' bei sembianti, e con l'umile 
I.or dimamlar mercè , le teucveUe 
Lor mani, e gli orchi lagninosi alzando, 
Avrian mosso a pietà le fere, e i sassi , 
Trafiggesti tu stesso! E in tutto \\ tempo, 
Che pugnando per noi si tenne Itème , 
(guanto scempio talor de' nostri fidi 
In Messene non festi ? E quando al fine 
Ci arrendemmo, perchè contrà la fede 
Al mio sposo dar morte ? Oh tradimento ! 
E eh' io da un mostro tale udir mi debba 
Parlar di nozze, e ricercar d'amore? 
A questo ancor mi r i se r baste , o Ocit 
Poi. Mcrope, ornai t'accheta: tu se' donna-, 
E qual donna ragioni. I molli affetti, 
Ed i teneri acciai in te non biasmoj 



Ancor v 
Ambiato 




Digitized by Google 



Ma con gli alti pensier non sì confanno. 
Or dimmi , e perchè sol ciò clic ti spiacque 
Vai con la mente ricercando, e ometti 
Quant' io feci per te; Uliè non rammenti, 
Che il terzo figlio, in cui del padre il nome 
Ti piacque rioovar, tu trafugasi i , 
E ch'io '1 permisi, e che a la falsa, voce, 
Sparsa da te de la sua morte, io finsi 
Par fede, e in grazia tua mi stetti cheto? 

JHer. 11 miopicciol Cresfonte , eh' era ancora 

Presso di me, non giunto anco al terz' anno , 
Ne' primi giorni del tumulto, in queste 
Braccia morì pur troppo , e de la fuga 
Al disagio non resse. Bla che parli? 
Cui na,rri tu d'aver per lui dimostro 
Cor sì benigno? Forse Argo, e Corinto, 
Arcadia, Acaja , e Pisa, e Sparta, in fine 
E terra, e mare ricercar non festi 
Pel tuo vano sospetto? E al giorno d'oggi 
Forse non fai, che Su quest'empia cura 
Da tuoi si vegli Su varie parti ancora? 
Ah ben ai vede, che incruenta morte 
Non appaga i Tiranni; ancor ti duole: 
Che la natura prevenendo il ferro, 
Rubasse a te l'aspro piacer del colpo. 

Voi. Ch'ei non morì, in Messene a tutti è noto-, 
E viva pur.- ma tu che tutto niegbi, 
Negherai d'esser viva? e negherai, 
Che tu noi debba a me? Non fu in mia mano 
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si? 

La tua vita.' sì ben , come 1' altrui ? 

Mer. Ecco i! don de i tiranni: a lor rasscmbra 
Morte non dando altrui, di dar la vita. 

Pei. Ma lasciati] tutto ciò; latciani le amare 

Memorie ai fine; lo t'arao.fi del mio amore 
Frova tu vedi , che uieutir non pnotc. 
Ciò eli' io ti tolsi, a un tratto ecco ti rendo, 
E sposo, e regno, c, se noti «nero indarno, 
Figli ancor: forse nel tuo cuor potranno 

Mer, Deli dimmi, o Polifonie; e come inai ' 
Questo tuo amor sì tardi nacque ? li cqine 
Desio di me mai non ti punsa, allora 
Che giovinezza mi fio ri a sul volto ; 
Ed or ti sprona sì, che già inclinando 
L'età, e lasciando! miglior giorni addietro, 
Oltre al settimo lustro omaj geo varca? f ro 

Poi 1,'uel eh' ora io bramo , ogn<>r bramai ; ma il du- 
Tenor de la mia vita assai c'è noto.' 
Sai, che appena fui Re, ch'astenie guerre 
Infestar la Hessenia , e I' una estinta , 
Altra s'accese; e senza aver riposo 
, Or qua accorrendo , or là, sudar fu fona 
U» deceruiiq fra l'anni. In pace poi 
Gli estranei mi lascia»; aia allor lo Stato 
C'uninciò a perturbar questa malnata 
Plebe, e in cure sì grati ogni altru mio 
Delirasi tacque. Or che a la fine in calma 
0_lls.u icg,io vugg'io, destarsi io eento 
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Tutti i dolci pensieri la mia futura 
Vecchiezza io vo' munir cu' figli, e voglio 
Far pago il mio, fin qui soppresso, amore. 

Mer. Amore eh» sempre chi in poter prevale, 
D' avanzar gli altri, anche in saper presume , 
E d'aggirare a senno suo le' menti 
Altrui ai crede- Pensi tu sì stolta 
Merope, che l'arcano, e '1 fin nascosto 
A pien non vegga ? L' ultimo tumulto 
Troppo ben ti scoprì, che ancor sicuro 
Nel non tuo trono tu non sei: scorgerti 
Quanto viva pur anco, e quanto cara 
Del buon Gresfonte e la memoria, I pochi, 
Ma accorti amici tuoi sperar ti fanno, 
Che se t'accoppi a me, se regnar teco 
Mi fai, scemando l'odio, in pare al Sue 
Soffriranno i Messen) il giogo. Questo 
E' l'amor, che per me t'infiamma; questo 
E' quel dolce pensier, che in te si desta . 

Poi. Donna non vidi mai di te più pronta 
A torcer tutto in mala parte. Io fermo 
Son nel mio soglio sì, che nulla curo 
D'altrui favor; e di chi freme invano, 
Mi rido, e oguor mi riderò. Ma siasi 
Tutto ciò, pae tu sogni; egli è pur certo, 
Che il tuo ben ci è congiunto. Or se far use 
Del tuo senno tu vuoi, la sorte afferra, 
Né darti aìtro pensier: molto a te giova 
Prontamente abbracciar l'effetto, e Milla 
L' indagar la cagiou . 
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Jffer. SI, -so avess' io 

II cor di Polifonie, e e' io volessi 
Ad un idol di regno , a un'aura vana 
Sagrificar la f è , svenar gli affetti; 
E se potessi, anche volendo, il giusto 
Insuperati odio estinguer mai . 

Poi. Or si tronchi il garrir. Al tao Signoro 
Ripulsa non si dà: per queste nozze 
Disponti pure, e ad ubbidir t'appresta. 
Ohe a te piaccia , o non piaccia , io cosi voglio . 
( osservando vergo uno dei lati della scena ) 
Adrasto e come qui ? t' accosta . ( verso il 
lato medesimo ) , " ' ■ 

Mer. ( verso il lato opposto ) Ismene , 

Non mi lasciar qui sola . 

SCENA II. 

Adrasto e Ismene dai due lati opposti, 

e DETTI. 

Adr. In questo punto, 

Signore, i' giungo. 
hm. ( a Merùpe ) lo non ardia appressarmi , 

Vedendo il ragionar.- ma, mia Reina; 

Perche ti veggio sì turbata? 
Mer. Il tutto 

Saprai fra poco ■ 
Poi. E che ci recfii AdrastO? 

4dr Un omicida entro JHeeseiie io trassi, 
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Perchè col suo supplicio ogni meu fausto 
Augurio putgfii , e gir non possa altrove 
Col vanto dell' a?er rotto, e schernite 
Le nostre leggi . 

Voi. E ehi è costui ? 

Adr. Di questi 

Terra ei non è, ma passagger mi sembra. 

Poi E 1* ucciso? 

Adr. Noi so, perchè il suo corpo 

Gettato fu dentro il Pamiso , eh' ora 

Al fitto io fui, ma il reo noi niega . Al loco 
Dove tuttora, o Re, tu con le squadre 
TJp i Cavalier di soggiornar m'imponi, 
Kecato fu, che al ponte, indi don luuge , 
Kubato s'era pur allora, e ucciso 
Un uomo, e che il ladron la via avea presa, 
Ch' e lungo il fiume . Io, eh* era a sorte in sella, 
Spionai cou pochi , e lo raggiunsi . Alcune 
Spoglia, ch'ei non negò d'aver rapite, 
' Fede mi fer , ch'ai sangue altro che vile, 
Addita noi trasse ! al rimanente 
Non credi ciò, se al suo sembiante credi: 
Giovane d'alti sensi in basso stato, 
Ed in vesti plebee di nobil volto. 

Poi, Fa. ch'io *J vegga. 

Adi: ( farti; ) 

. JHer ( a lanute ) Costui forse delitto 

Lo sparger tangue non credea , ove regna 
Uu carnefice. 
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Ism. Al certo 8' ogni morte, 

S'ogni rapina Polifonie avesse 
Col »upplicio pagata, in questa terra 
Forali venute biodo e pietre, e scuri. 

SCENA III. 

Adrasto che ritorna con I'gisto , e detti. \ 

Adr. Errori il reo ( a PeUfùlite ). 

JBer ( a Ismene ) ( Vira gentile aspetto. ) 

Poi In coti verde età fi scellerato.' 

Chi se' tu? donde vieni? e dove i passi '.. 

Pensavi indirizzar ? 
Egi. Di padre servo 

Povero i'sono, e oscuro figlio.- i' vengo 

D' Elide, e verso Sparta il pie movea . 
Jsm. (Che hai Ecgina ? oimè quali improvise 

Lagrime ti vegg' io sgorgar da gli occhi? 
Mer. O Ismene, ne l'aprii la bocca a i detti 

Fece costui col labro un cotal atto, 

E mei ritrasse si, com'io '1 vedessi.) 

Pisi. Or ti pensavi tu forse, che in questo 
Suolo iosse a' sicar), eil a' ladroni 
A posta lor d'infuriar permesso? 
0 ti pensavi , che poti-r supremo 
Or qui non fusse , e eh' io regnassi in vano? 

Egi. Ba ciò pensai, riè a far c.ò eh' io pur feci , 
Empia sete mi spinse, o voglia avara. 
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Ami a chi me spogliare, e uccider volle, 
Ver mia pura difesa a tor la vita 
Io fui costretto. In testiiuon ne chiamo 
Quel Giova , che io Olimpia , ha pochi giorni , 
Venerai nel gran Tempio. 11 mio cammino 
Cheto, e eoletto ioproseguìa, allor quando 
Per quella via che ìu ver Laconia guida, 
Un uom vidi venir, d'età conforme , 
Ma di selvaggio, e truce aspetto: in mano 
Nodosa clava avea . Fisso in me gli occhi 
'Torvi, poi riguardi) se quinci, o quindi 
Gente apparta: poiché appressati fummo. 
Appunto al varco del marmoreo ponte , 
Ecco- un braccio m'afferra, e le mie vesti, 
E quanto ho meco altero chiede, e mone 
Bieco minaccia . Io con sicura fronte 
Sprigiono il braccio a forra , egli a due mani , 
La clava alzando, mi prepara un colpo, 
Che se giunto m'avesse, le mie sparse 
Cervella foran or giocondo pasto 
Ai rapaci a volto) .• ma ratto allora 
SOttentrando il prevenni, ed a traverso" 
Lo strinsi, e l'incalzai: così abbracciati 
Ci dibattemmo alquanto, indi in un fascio 
N'andammo a terra: ed arte fosse, o sorte, 
. Io restai sopra, ed ei percosse in guisa 
Sovra una pietra il capo , che il suo volto 
Impallidì, ad un tratto , e le giunture 
Pieciolte, iramobil giacque. Allor mi cor» 
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Tosto al pensier , che su la vìa restando 
Quei funesto spettacolo, inseguito 
D'ogni parte io sarei fra poco: in core 
Però mi venne di lanciar nel fiume 
Il morto, o semivivo; e con fatica, 
Ch'inutil era per riuscire e vana, . 
L'aliai da terra, e in terra rimaneva 
Una pozza di sangue. A mezzo il ponte 
Portailo in fretta, di vermiglia striscia 
Sempre rigando il suol : quinci cadere 
Gol capo in giù il lasciai . Piombo , e gran tonfo 
S'udì nel profondarsi: Ìli alto salse 
Lo spruzzo, e l'onda sovra lui si chiuse; 
Nè '1 vidi più, chè '1 rapido torrente 
L'avrà travolto, e ne' suoi gorghi spinto. 
Giacean nel suol la clava, e negra pelle, 
Che nel pugnar gli si sfibbiò dal petto: 
Queste io tolsi, non già come rapine, 
Ma per vano piacer quasi trofei.; 
E clii creder potria , che spoglie tali, 
O di nessuno, o di si poco prezzo, 
M'avesse spinto a ricercar periglio. 
Ed a dar morte altrui ? 
Adf, Onesta e sempre 

La causa di colui, che parla solo. 
Poi. Ma invan , per non aver chi parli incontra. 
Il tutto a suo favor dipinge, e adornai 
Ch' io qual custode deile leggi offese 
L'avversario sari). 
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Sier. Non correr tosto, 

Poli fonte, al ri?rov: eh è non sospendi, 
Piriche si cerchi alcun riscontro ? io veggo 
Hi carità non pochi ìndia), panni, 
CU' egli meni pietà'. . 
Poi. Nutla si nieghì 

le questo giorno a te: mi a le tue staine. 
■Tornar ti piaccia ornai , che al tuo decoro 
N ni ben conviensi il far più qui dimora. 
Ism. ( Non un'ora già mai , non un momento 

Abbandona il sospetto i Re malvagi . ) 
Poi. Tua cura, Adrasto, ila ch'egli fra tanto 

Non ci s'involi. ( parte.) 
~X.tr. Adrasto, usa pìetade 

Con quel meschini benché povero e servo, 
Egli e pur uomo al fine; c n'sai per tempo 
Jii comincia n provare i guai (li questa 
Misera vita. ( a ls:nens )( In tal povero stato 
Oiiu'- - 1 ch'anche il mio figlio occulto vive! 
£> creili pure, Ismene, che se il guardo 
Giunger potesse in sì lontana parte, 
Tale appunto il vedrei, che le sue veiti 

quelle di costui poco saranno 
Dissomigliatiti . l'iaccia almeno al Cielo, 
Cb' anch' ei 6Ì ben complesso , e di sue membra 
SI ben disposto divenuto sia. ) ( parte segui- 
.iz Ismene ) . 
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Esisto , Adrasto'. 

Egl. Dimmi, ti priego.chi j colei? 
Air. Regina 
già di questa terra , e sarà ancora 
Pra poco. 

•Bgi- I sommi Dei !• esaltili sempre; 

E della tua pietà quella mercede, 
Che dar non le poss' io, reodanlc ogaara . 
Donna non «idi mai, che tanta in seno 
Riverenza, ed affetto altrui moveste . 
Ma tu, che presso al Re puoi tanto, segui 
Così nohile esempio , e a mio favore 
T'adopra. Deh, Signor, di me t'iosresca. 
Che nel fior dell'età, sema difesa, 
Scaia delitto alcun, per fato avverso 
lu tal periglio son condotto. In questa 
Sì famosa Ciìtà non far che a torto 
Sparso il mio sangue sia; lungo torment» 
A gl'innocenti genitori afflitti, 
I ijuai ia sola assenza mia son certo 
Ch' or fa struggere ia pianto . 

Adr. In tuo vantaggio 

Io già da prima il tutto esposi : e forse 
Non t'accorgesti ancor, quanto cortese 
Io fui ver te? tu vedi pur, ch'io tacqui 
Del ricco anello , che da te rapito 
Io ti trastì di man: per nual cagione 

Voi. VI. 



Digilized by Google 



2Ìrf 

Penai, ch'io *ì celi ? Per vi! brama forre 
Di restar poisetsor di quella gemma, 
TJe darla al Re ? Hai credi , se ciò credi ; 
Gli* a me non mancati gemme Io per tuo scampo 
E non per altro il fo .- poiché se «copro. 
Che si gran preda hai fìnta, il tua delitto 
Troppo sì fa palese , anzi s' aggrava 
Di molto; perchè appar,ch* noni d' alto grado 
Fu l'ucciso da te. 

Egi. Tu pur se' fìsso 

In voler, eh' ìntolata Io m'abbia quella. 
Scolpita pietra: ma t'attesto ancora, 
Che dal mio vecchio padre in dono io 1' ebbi . 
Credilo, e «appi, ch'io mentir non soglio. 

Adr. Veggo più tosto, che mentir non «ai. 
Non ini dicesti tu, che il padre tuo 
In fortuna servii si giace? 

Egi. Il d'usi, 

E '1 dico . 

Adi: Or dunque in tuo paese i servi 

Han di coteste gemme? Un bel paese 
Pia questo tuo; nel nostro una tal gemma 
Ad un dito regal non sconverrebbe. 

Egi. A. ciò non so che dir; ne del suo prezzo 
Più Oltre i'so„- ina ben giurar pdss'io, 
Che , non ha ancor gran tempo , il giorno, in cui 
Compiea suo giro il diciottesim' anno , 
Chiamatimi il padre mio dinanzi a l'arff 
De' domestici Dei i e qui piangendo 
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Dirottamente, l' aureo cerchio in dito 
Mi pose, e voile, ch'io gli dessi fede 
Di custodirlo ognora- Il sommo Giove 
Oda i miei detti; e se non son veraci, 
Vibri sue fiamme ultrici , e in questo punto 
W incenerisca . 

Adr. Un* arme è il giuramento 

Valida molto, e eh' adoprata a tempo 
Fa bellissimi colpi: ma tu ancora t 
Non sai, che meco non ha forza alcuna. 
Or lasciain queste fole.- il punto 6 questo, 
Ch" io per luo bene al Re non farò motto 
Di ciò; e che tu altresì , s' esser vuoi salvo, 
Altrui noi faccia mai . 

Egi. Tanto prometto; 

E credi come vuoi; pur che m'aiti . 
Anzi pur che a salvezza in tanto rischio 
Tu mi couduca, ie di buon cor ti faccio 
Di quella gemma un don . 

A.ir, Leggiadro dono 

Per certo è questo tuo, quando mi doni 
Quel eh' è già in mio potere , e eh' è già mio . 
( parie coniucenlo seco Egisto ) . 
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ATTO SECONDO , 



scena prima . 




01» Euriso, di veder Merope il tempo 



Clie d'agni arcano suo fu sempre a parte. 
Lasciali sola ancor, finche piangendo 
Si sfoghi alquanto: tu «oa sai, qual nuova 
Sciagura il eor le opprima. 



Da serpeggiente ambigua voce ho inteso , 
Polifonie affrettarlo minacciale 
Nozze, e per accertarmi a lei correa. 
Ism. Questo a lei sembra atroce mal ; ma questo 



Co' altro maggior l' alma le ingombra, e preme. 
Eur. Che avvenne mai ? Forse del figlio , ch'ella 
Bambino diede a Polidoro, ti vecchio 
Servo, perché qual suo, lungi il nodrisse, 
Novella infausta è giunta? 
Ism. Ah tu '1 pensasti , 

Euriso : tu ben sai, ch'altro conforto 
Non avoi 1' infelice in tanti, mali, 
Che 'I mandar in Lacouia il fido Arbante 
Ogni sei Lune occulto. Al suo ritorno, 



Eur. 



Io già pur 



Quasi ch'or si disperdo, e in 



le tace ; 
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Di cui l'ore contava , ed i momenti, 
Quasi uscla di se stessi ; e cerno cose 
Volea a un fiato saper: da la sua Locca 
Quinci pendea per lungo tempo, il volto 
Cangiando spesso, e palpitando tutta: 
Poi tornava, e volea cento minute 
Notizie ancora; e noi lasciava in pace 
Finché gli atti, il parlar, le membra , i panni 
Dipìnti non avea a parte a parte 
II buon messo : c talor 'la cosa stessa 
Dieci voite chiedea. 

Eur. Non ti dar pena 

Di ciò ridire a me, ch'io la conosco 
Troppo bene: e talvolta a me da poi 
Tutto narrava ; e b' un bel detto avea 
' Da raccontarmi' del suo Figlio, o Dio.' 
Le scintillavan d' allegrezza gli occhi 
Nel riferirlo. Or dimmi pur qual nuova 
Ahbiasì di Cresfonte. 

Ism. E' giunto Arcante, 

Che tardò questa volta oltra '1 costume .- 
. E porta, che Cresfonte appresso il mesto 
Vecchio più non si trova, e cb'ei tuttora 
Ne cerca in vari , ne sa di lui novella . 

Eur. Oh speme tronca, o regno afflìtto, o estinto 
Sangue de' nostri Ke ! 

Itm. Ma tu mi sembri 

Altra Merope appunto , che di lancio ; 
, Negli «stremi ti getti; io non ti dico;' 



\ ■ 
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Ohe la sua morte ei rechi . 

Eur. Si , ma credi 

Tu, die a caso, o da sè sarà svanito? 
L'avrà scopeito Polifonie al fine, 
Olì avrà teso l'agnato, e l'avrà colto. 

Ism- Nulla di questo.- afferma Polidoro , 
Ch'era preso il garzou da viva brama 
D'andar vagando per la Grecia, e alcune 
Città veder, che del lor nome han stanca 
La fama. Égli orco' prieghi , ed or con 1' uso 
Di paterno poter per alcun tempo 
Lo raffrenò; ma aitili l'ardente spirto, 
Vinto dal suo desioj parti di furto; 
E '1 vecchio* dopo averlo atteso invano. 
Era già in punto per seguirlo, e girne 
Ei stesso in traccia, investigando l'orme. 

Eur. Oh questo è. un male assai minore, e forse 
Ne pure è mal 1 , che a qual periglio esponsi 
Col suo peregrinar, se, non che altrui, 
.ìlh neppure a se" stesso ei non è noto? 
A ciò. pensando, avrà confono in breve 
LaMàdre afflitta:. .< : 

lem. :. . J-Oh SÌ , 'ti so dir io, 

Ch' or ben t'apponi; tutti i riiehj , tutti 
1 disagi, che mai ponno dar noja . ■ .-...'X 
A chi va errando 1 , s'odi lei già tinti . 
Stanno intorno al suofiglio.il Sole ardente. 
Le. fredde pióggje ; le montagne alpestri 
Va rammentandolo^ funesto caso; a 
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Avvenne in viaggio mai, che alla sua niente 
Non si presenti. Or nei passar d'un fiume 
Da! corso vinto, ed or le par vederlo 
In meno a' malandrin ferito e oppresse. 
Ma ricorda anche ì sogni , e d'ogni cosa 
Fa materia di pianto: in som ni a , Euriso, 
S'io debbo dirti il vero, alcuna volta 
Sembra Che il senno suo vacilli . 

Eur. 0 figlia, 

Tutto vuol condonarsi a un cor di madre. 
Quello e 1' affetto, in coi del suo infinito 
Divio poter pompa suol far natura. 
Quando tu il priverai , vedrai s' io mèuto. 

Ism. Pur me non proverollo al certo, cu io 
Imparo tutto dì, quanta follia 
E' il girai a procacciar sì gran dolore. 

Ear. Questo e un dolor, che con piacer s' acquista . 

Jtth. Credimi pur, che in tal pensier son fissa.. 

-Bur. Ma bramata e richiesta, il pensi invano, 
Che il tuo sembiante al tuo pensier fa guerra . 

■Ism. Beco Merope . 

SCENA II. 

. Mekofe , e .detti. 

Mer. O Euriso, ne l TÉdeni 

Ripiglia il Jagriinar l'usata via, 
E ur. Pur or l' avviso, udii , 

JHer. . .-. - Questo é ben altro, 
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Che gir pensando, or che al vigor .degli anni 

Era giunto Cresfonte, al miglior modo 

Di palesarlo ornai: questo é ben altro, « 

Che figurarsi di vederlo or ora 

Della plebe al favor portar feroce 

Sul tiranno crude! la sua vendetta. 

3?ar. Ma perdona,.» Reina: e chi distrusse 
Queste dolci speranze? E che rileva, 
Se lodevol desio guida alcun tempo 
Per le greche provinole li giovinetto 
Di sapere e di senno a far tesoro? 
Tu ornai nel pianto la ragion sommergi . 

3Ier. Ah tu non sai riaqual timor sia vinta. 

arar. Dillo, Regina. 

Mer. Già ilue giorni al ponte, 

Che le due strade unisce , un uotn fu ucciso. 
Enr, Il so, che Adrasto l'omicida ha colto. 
JKtfr. Or quell'ucciso io temo (e piaccia al Cielo , 

Che'l mio timor sia vano ) io temo , Euriso , 

Non sia stato Cresfonte . 
Etir. O eterni Numi ! 

Dove mai non vai tu cercando ognora 

I motivi d' affanno? 

Jffer. Troppo forti 

Son questa volta i miei motivi.- ascolta. 

■ IJui de' Messenj alcun non manca-, end' era 
Qneli' infelice un passeggier.- confessa 

II reo, eli" era d'età, alla sna conformai 
Ch'era povero e solo, e che veniva 
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Di Lacoriiai noti Tedi, come tutto 
Confronta? Appresso , egli stringea una clava : 
Porse il vecchio «coperta altìn gli area 
L'Erculea schiatta , ond' ei dell'arme aviti 
Giovanilmente facea pompa, e certo 
Qua seti veniva per tentar sua sorte. 

JEur. Piccioli indizj per sì gran sospetto. 

JSer. io penso anuor , eli' Adrasto , del tiranno- 
L'intimo amico, il reo condusse. Or dimmi: 
Perchè venne egli stesso? Egli senz'altro " 
Potea mandarlo.- e perchè mai nel fiume 
Far che il corpo si occulti e si disperda, 
Nè alcuno il vegga ? 

Ear. Deh quanto ingegno» 

Mer. Ah eh* io De* miei 

E notasti tu , Ismene , guai cura ebbe 
Polifonie iu partir, ch'io rimanendo 
Col reo non ragionassi? E ti sovviene,' 
Quanto pronto e giulivo ei mi concesse . 
Ciò ch'io richiesi in suo favore? 

Ism. , . ... In fatti 

Molto cortese fu , molto clemente 
Egli allor si mostrò ; non può negarsi, 
Che diverso è pur troppo il suo costume . 

Sur. Ma gioverebbe in questo caso a luì 

più, '1 divulgar, che 1* occultare il fatto, 
Per troucare a chi 1' odia ogni sperauia * 
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jfur. Non già : , die troppo il pnpol questa novi 

Atrocità commovertrbbe a sdegno. 
Ilur. Ma come vuoi, ch'egli abbia ur di repente 

Scoperto il figlio tuo? 
BTer. Chi ÓV tiranni 

Pub penetrat le occulte vie? Fors'anno 
Sol per spogliarlo i'^io ladron 1' uccise-i- , 
E dipoi e-' è scoperto-.. 
: Èur. Or io di questo 

Labirinto, che tu a te stessa ordisci , 
Spero di trarli in breve. Avrà fra poco 
. Adrasto assai mestier dell'opra mia j 

Non lia perù, che a compiacermi io *1 trovi 
■ Restìo: lascia che seco parli, e trarne, 
Mia Esina, ben tosto io ti prometto 
Quanto basti a chiarirci, 
ffei*. " .Ottimo in vero 

E' tal consiglio: fallo dunque , Euriso, 
Ma fallo tosto; nou fràppor dimora . 
'ur. -Non dubitar; ma in tanto ne' tuoi danni 
Kon congiurar tu ancor con la tua sotte, 

Ter. O caro Euriso, io veggio ben, che questo 
Nulla è più, che uri sospetto ; ma se ancora 
Fosse falso sospetto , ; er ti par egli 
■ Che il sol peregrinar del mio Uresfonte 
Mi dia ; cagioa di dover esser lieta? X 
Rozzo ganou ,"solO , inesperto, ignaro 
'Delleiirievde'-coBturni e -dei perigli, - 
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Ch' appoggio alcun non' ba , povero , e privo 
D'ospiti ; qual di vitto,. e qual d'albergo 
Non patirà disagio ? Quante volte 
All'altrui mense accosterai , un pane 
- Chìedendu umile? E ne sarà fors' anche 1 i 
Scacciato; egli, il 'cui padre a ficca mensa 
Tanta gente accogiiea Ma poi , se inferni© 
Cade, com'è pur troppo agevol cosa , i i. 
Chi n'avrà cnra. 3 'Ei giacerassi in terra 
Languente , afflitto , abbandonato , e ii a sorso 
D-' acqua non vi sarà chi pur gli porga , i 
O Dei , che a' io potessi almeno ir seco, 
Tarmi che tutto soffrirei eoo pace , ! - 

km: Regina , odi roraor: qua Polifonie ■ a' 
rien viene ' .vi 

Xer. Io mi sottraggo; Euriso , a «re 

Ti sia cercar Adrasto . 

Eni;., - : Egli senz' altro 

Sarà col Re; tosto che il lasci, io pronto 
L'afferro, e il tutto esploro , e a te. ritorno. 
( p.irte da un lato, tmnlra Mcro t e, seguila 
da. Ismene , parte dall'altro ). ,. 

- ■ : .' : SCENA ni, ' 

PoLrFONtH' g' AttBASTo, ché si -aDan&noial ! - 
prospullo della scend , e GuahdìÉ ' 
I <*ke rtstano in fondo-, ■ • * 

Poi. Or dim.u.i.: parti , che depeoga ornai : 

Gli euipj pensier la fluttuante ognora t 
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Città superba, e '1 proeellono" volgo ? 

Adr. La turba vii, che peggiorar non poste, 
Odia sempre il presente, e cangiar brama, 
E 'i re che più non tu, stirai il migliore. 

Poli Troppo. è vero: qualor le vie trascorro, 
lo veggo i volti di livor dipiati , 
E leggo il tradimento in ogni fronte. 

Adr. Affretta, « Re* queste tue nozze; affretta. 
Di soddisfar con quest' imagiu vajia 
Di giustizia, e dì pace ii popol pazzo. 

Poi. Meglio saria far di costoro scempio, 

Adr. Tu Iteteli a te corresti allora il regno. 

Fot. hi voto regno almcii sarei sicuro. 

Adr. Ma ciò bramar, non già sperar ti lice- 

Fui. E credi tu, che sia per poter tanto 
Nel sentimento popolare il solo 
Vedet del regio ooor Merope dota ? 

Adr. Sol l'interro rumor, che di ciò corre. 
Molti già ti concilia, e ri ha chi spera, 
Che di Oesfonte la consorte debba 
Risvegliar di Cresciute in te Ì rottomi. 

Tot. Sriorro pontieri Ma se costei ricusa? 

Adr. La donna, come sai, ricusa, e brama. 

Poi. Mal dal i' usi» commi questa misuri. 

Adr. Di raddolcir la disdegnosa meute 
Con alcun atto a lei gradito è forza 
Por cura: arduo non fia,cheil primo passo. 
Fatto questo, e ridotta anche ritrosa 
E ripugnante a «offerire il come 
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Di tini sposi, espugnar tutto il suo core 
Pia lieve impresa; chè a placar la donna, 
E a far ben tosto del suo affetto acquisto, 
Somma han virtude i maritali amplessi. 
Fors'anco allora con lusinghe e vezzi, 
Per alma femminil forte tortura, 
Ciugner potresti il gran segreto a tratle 
Di bocca: dose quel suo figlio occulti, 
Qua! finché ha vita, aver tu non puoi pace K 
Poi. Questa è la spina, che nel cor sta fissa. 
Adr. Ciò potrebbe avvenir; ma se persiste' l 
Contumace e superba anche in suo danno, - 
E piegar non si vuoi , convienti allora 
Fona e minacce usar; chè a tutto prezzo 
Vuoisi ottener di coronar nel tempio 
Agii occhi dai Messeli), infra la pompa 
Di festoso imeneo, Costei, ver cui 
E' tanta la pietà, tanto è l'affetto; 
Pace dando ed onore a questo avanzo 
Della famiglia a lor cotanto cara. 
Tot. Adrasto, vaglia il ver, tu ben ragioni. 

Fa che si chiami Ismene . 
Adr. { parla, sottovoce ad una Guardia , che par' 

te poi torna ). 
Poi. Al mio pensiero 

H tuo è conforme. Or più non stiasiabada. 
Ciò, eh" è ben fare, differire i male. 
Vanne tu al sacerdote: e di che appresti 
Pel nuovo giorno pubblieoe giulivo 
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Sacrificio solenne. Il vulgo sciocco 
Vuol sempre a parte d'ogni cosa i Dei. 
Pe'trivj poi t'aggira, <f la novella, 
Spargi con arte, « mini fa* or l'adorna.. 
A.tr. Saggi amente risolvi; a<i ubbidirti 
H' affretto. ( (iurte ) 

SGENA IV. 

Ismene, Pojjfonte, Guardie infondo. 

Jsm. E che m'imponi, o Re ? 

Tal. ■ ' Dirai 

A Merope , che amor non soffie indugio , 
E ch'io non vo' moltiplicare il danno 
Di tanta età perduta. Al novo sole 
Vetò n'andremo al tempio, ove del mio 
Sincero cor, dì mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori i Dei. 
Quinci di cento trombe al suon festivo 
Fra '1 giubilo cornuti, fra i lieti gridi 
Sposa uscirà, e Regina . Un tanto dono 
Dee far grata, qua! sia, la man che il porge . 

hm. Come, Signor? Il fermo tuo volere 

Oggi , dopo il merìggio , esponi , e vuoi , 
Che a cosi strano cangiamento?, . 

Poi. E voglio, 

Che tutto ciò dimau, pria del meriggio, 
Sia eseguito.- lode è protrar le pene, 
Ma non gii i benuiìcj. Or puichè veggi» 
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JTerope , quanto sul mio cut già togati 
Dille, che avendo scorto il mio desio 
Intorno all'omicida, io le dfc fede, 
Glie in danno suo non seigerà funesto 

Clii: sempre grideran le leggi invano 
tluntro chi fia dal suo favore assolto. 
Or vanne, e fa , che in così lieto giorno 
Piacciale illuminai di gioja il mesto 
Volto, e le mernhra circondar di pompa. 

Jjm. Sappi ,o Re, eh' ella da alcun tempo , in quelle 
Ore tranquille, ch'ai riposo e al sonno 
Per noi si dan , dissimulato invano 
Soffre di febbre assalto. Alquanti giorni 
Donare è forza a rinfrancar suoi spirti. 

Poi. Il comando intendesti! or tuo dovere 

E' 1' ubbidir , non il gracchiare al vento, (parte, 
seguito dalle Guardie ) . 

SCENA V. 

Ismene , poi Mekove . 

Ism. Sventurata Reina! A tanti affanni 

Questo mancava ancor; e questo appunto 
Per l'infelice il tempo era opportuno 
Da vedersi condurre a nozze, e nozie 
Con Polifonie.- o misero destino! 

Mer. Da te che volle Polifonie, Ismene? 
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Itm. Oimé! sposa ti vuole al gol uovello . 
JJfer. Di Cresfoute il penVter tanto mi strinse, 
Clic quest'altro dolore io quasi avea 
Postò in oblio: ma che? motte da questo 
A mio piacer trar mi saprà, sol ch'io 
Potessi pria del figlio , e di sua vita 
Contezza aver, 
Ism. Aggiunse, che quel reo. 

Sol perchè in suo favor piegar ti vide, 
Et da morte assicura . 
Mer. Or vedi , Ismene, 

S'occulto arcano è qui? Qua! nova cura. 
Di secondar con animo sì pronto 
Un lampo di desir , che in me tralusse? 
Ism. Ecco Euriso , che torna , e con sereno 
Sembiante; ei ti previen di già col riso* 
Qua! noin,che porta in sen liete novelle. 

SCENA VI. 



Eur. Lodato il Ciel , Regina ; io questa volta 
Ti trarrò pur d'affanno.- oh 6e d'ogni altro 
Tra/ ti potessi in questo modo un giorno! 
JTer. Tu mi rallegri, Euriso ; e che mi rechi 
DÌ così certo? 

Jtur. Io con Adrasto appena. 

A parlar cominciai, che venni in chiaro, 
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Come ì' ucciso dal ladrone al ponte 
Il luo figlio non fu . 

Xer. Grazie agli Dei, 

Da morte a vita tu mi tornì ,- e pure 
Cresceva in me il sospetto. Or guai di questo 
Aver potesti tu sì chiare pruoveì. - n ■■■ 

Eur. Io ten dirb una sola : il tuo Cresfonte 
Nudrito in umiì tetto, e qual di servo.. 
Figlio tenuto, iti basso arnese e forza 
Che cada errando. 
. Mer. E' ver pur troppo . 

Che quel misero area superbe spoglie, 

E ricchi arredi . . «' - 

Mer. Se quest' è , Cresfonte 

Ei per certo non fu ; tu ben ragioni . 

Ma quali faron queste spoglie, e dove 

Sono? ♦ 
Eur. Io dì esse questa sola gemma 

Vo'flhe tu Vegga: con fatica Adrasto 

Alle mie mani la fidò; rimira, 

Se via tesoro non vale ( porgendole un anello ) .' 
Xer. ( prendendolo } Oh quanto Euriso, 

lo tenuta ti sono ! ( ossero. ) Oimè ! traveggo? 

Atta, o Dei, sì ch'io non mora in questo 

Punto . 

Ism. ( a Euriso ) Che sarà mai ? 
Eur. Pensar noi posso ; 

'Tder. Ah ch'io non erro: è dessi -■ Questa gemma- 
vo). VI. . ì6, . I 
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Avea donque colui, che fu trafitto (tremando ) ? 
■ Eur. Aveala: or che ti. turba? 

jtter. Aveie vinto, 

Perverse stelle; Or sarai sazia, o sorte: 
Vibrato hai pur l'ultimo colpo; oh Dei! 

Eur. Io so» confuso, 

lini. Il cor palpita, e trema. 

Mer. .Questo è I' anel che col bambino io diedi 
A Polidoro, e eh' io di dar gì' imposi 
Al figlio mio , se mai giungesse a ferma 
Etade; egli vi^iiipae, oiraè , ma invano. 

Eur. Deh che mai seuto! 

Ism. 0 maraviglia ! 

Mer. Io madre 

Oià piò non sono; ogni speranza è a terra. 

hin. Deh che forse tu ebagli: e come vuoi, 
Dopo sì lungo tempo, aver sì fissa 
D' un' impronta l'idea? Ma in oltre, forse 
Nou si poti dar due somiglianti gemme ? 

Mer. Che somigliar ? che sbagli? Un lustro intero 
Portata ho in dito questa gemma : questa 
Fu il primo dono del mio sposo.- e vuoi 
Che riconoscere or noi sappia? Pensi 
Tu, eh' io sia fuor di senno? Ecco la volpe. 
Privata già del Re Cresfonte insegna , 
Cli' egregio mastro vi scolpì : con essa 
Spesso improntare il Re solca - 

Eur. * Ma forse 

Smarrilla il vecchio ia sì lungh' anni , e fors» 
Involata gji fu. 
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JHer. Non gii ; Chi Arbànte 

Custodita appo lui sempre la vide . 

Eur, ( 0 forza di destino ! ) 

lata. ( Il cor glìel disse. ) 

Eur. ( presetitimento hanno le madri ignoto. ) 

JHer. Or che più bado? E in questa vita amara 
Che più trattiemoii ? Pur tant'anui tutto 
Il noiirimenco mio fu una speranza: 
Or questa È al vento ; altro non resta -■ ìl figlio 
Mio non vedrò mai più. Or Polifonie 
Segnerà sempre, e regnerà tranquillo. 
O ingioiti Numi! Il perfido, l'iniquo, 
I! traditor , 1* usurpator , colui, 
Che in crudeltà, che in empietà, che in froda. 
Qual si fu mai più scellerato avanza, 
Questo voi proteggete: in questo il vostro 
Favor tutto versate .- e centra il sangue 
Dui buon Cresfoute , cantra gì' infelici 
Germi innocenti di scoccar v'e" a grada 
Gli strali; e duolvi forse ora, che ornai 

Eur. Il funesto , impensato , orribil caso 

M'ha trafitto cosi, così m'ha oppresso. 
Che assai più d' uopo io stesso ho di conforto, 
Ch'atto or mi sia per dar confòrto altrui. 
Non pertanto, o Reina, il buon desio, 
E il sommo duol , che. del tuo duolo io sento , 
Più ch'io pur ti dirò.cheil tempo e questo , 
In cui tu devi richiamate al cuore . 
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Tatto il valor di tua virtù: e siccome 
Sovra il «orso mortale , ed oltre all' ubo 

disi iu durar centra quest' aspro ci>lpo 
Ugual ti mostra, e fa arrossir gli Dei. 
Oscure, imperscrutabili, profonde 
Son quello vie, per cui, reggendo i fati, 
Guidar ci tuoi l'alto consiglio eterno. 
Tu ben Bai che il gran Re, per cui fu tratta 
LaGrecia in armi a Troja , in Adi ei stesso 
La cara*figlia a cruda morte offerse , 
E sai clie il comandar gli stessi Dei. 
Mer. O Euriso, non avrian già mai gli Dei 
Gìo comandato ad una madre. Un uomo 
Intendere non può, non pub mentire 
Qual divario ci corra: e pai Colei 
Per la salute universale a morte 
M'andò Come in trionfo; e al figlio mìo 
Sotto il braccio plebeo spirar fu forra 
D'un malandrino. Empio ladron crudele, 
' Con che astuto parlar , con quai menzogne 
Jl fatto dipìngea ! Chi non gli avrebbe 
Tremata fede? Or odi, Euriso: io in vita 
Non va' più rimaner.- da questi affanni 
Ben so la via d'uscir; ma contea prima 
Sbramar l'avido cor con la vendetta. 
Quel scellerato in mio poter vorrei, 
Per trarne prima , s'ebbe parte in questo 
Assassinio il tiranne j io veglio poi 
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Con una scure spalancarci i! petto; 
Voglio strappargli il cor; voglio co' denti 
Lacerarla e sbranarlo. In ciò m'aita, 
O fido amico, in ciè in" assisti i e dopo- 
Ciò ti conforma al tempo . La tua fede 
Non avrà più per cui servarsi ; ornai 
Segui i felici, o quel partito abbraccia, 
Per cui son tutti dichiarati i Dei. 
Eur. SI stretto ho il cor, che io vece di parole 
Non ini tramanda, che singulti e pianto. 
( p urte preceduto da Mtrope e da Ismene }. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Poti font e , Adrasto . 

Poi. Con si gran fretta io ti richiesi , Adrasto , 
Perche felici alte novelle io sono 

Crcsfoute è mortot ei fu colui che al ponte 
Trucidato restò : dirmi or ben posso 
Re di fltessenia; or posso dir, cha alfine 
Incomincio a f egnar . , • 

Air. Veduto ho sempre 

Creder l'uom di legger ciò, che desia . — 
E chi recò sì gran novella? 

Poi. Un servo 

Di Meropó, che quanto & lui riesce 
Di pénetrar, mi svela; a ragguagliatmi 
Corso è pur or, córa' Ella ed tal morte 
Smania , e il segreto che per lunga etade 
Tacque si Cauta, or forsennata il grida; 
Crucciandosi d' aver con tanti inganni , 
E cnn tanto sudor sol conseguito 
Di fabbricarsi dna maggior sventura . 

Air. E tu a Lei presti fede ? E perché mai 

Chi mentito ha vent'anni, or dita il vero? 

Poi. Tu cospetti a ragion ; ma io noi credo 



Ai detti suoi ; al suo dolore il credo . 
Videìa il servo lacerata il crine, 
DÌ pianto il sen , piena di morte il volto: 
Videla sorger furibonda, e a un ferro 
Dar di piglio , impedita a viva forza 
Dall' aprirsi nel seno ampia ferita . , 
. Or freme ed urla; or d'una in altra stanza 
Sen va gemendo, e chiama il figlio a norae.- 
Qual rondine talor, che ritornando 
finn vede i parti, e trova rotto il nid» . 
Ch'alto stridendo gli s'aggira intorno , 
E parte e riede , e di querele assorda . 

Air. Ma come mai ciò rilevo? 

Poi. ' . Ben chiaro 

. Cib non comprese il servo j ma assicura 
Che a dubitar loco non resta . 

Adr- Or. dunque 

Felice te, per cui tutto combatte; 
E in cui favor s'è armato il caso ancora I 
Non sol di torre il tuo rivai dal mondo. 
Ma s'è presa anche cura la foFtuna 
Di risparmiare a te il delitto. 

Poi. Ho imposto, 

Che si disciolga 1' uccUor, sol eh' egli 
Del palagio non esca: or vo pensando 
Se il già prefisso a me troppo nojoso 
Imeneo tralasciar si possa: il volgo 
Non ha più che sperar : ne ci ha in Messene 
Chi regger vaglia temerarie impreso . 
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D' altra parte non è sprezzabiì riscbio 
L'avvicinarsi quella furia. Imbelle 
Domestico nimico assai più temo , 
Clio 1 armato in campo ,- e tu ben sai, die offesa 
Femmina non perdona. 
Adr. Anzi ora e il tempo 

DÌ dare ornai con ciò l'ultimo impulso 



Ai voler va 


Cillànti , e per tal motte 


Resi dal dir 


sperar ver te più miti . 




dei, die acquisterà più lode 


Quest' appai 


enea di pietà, che biasnio 


Cento osi: ut 


Ì misfatti, Dell* altera 


Merope doj: 


o ciò fanne a tuo senno- 


Quanto d'a 


troco 6en spargesse, allora 


Perderà fed 


e presso il volgo, e tutto 


Maldicenza 


parrà. Vuoisi non meno 


Edi tosto a 


mpia inalzar funerea pompa, 


E con lugu 


bre onor, eoa liuto pianto 


Del' tuo ne 




Sì per most 


rar d' aver cangiato il core, 



Come per pubblicar ciò che ti giova. 
Fui. Tutto si faccia; e poichc vuol Messene 
Esser delusa, si deluda. Quando 
Saraii da poi sopiti alquanto e t]ueti 
Gli animi, l'atte dei regnar mi giovi. 
Per mute oblique vie n'andranno a Stìge 
L'alme più audaci e generose. Ai vii; , 
Per cui vigor si abbatte, ardir si toglie, 
Il fieno allargherò. Lunga clemenza 



Con pompa di pietà farò , che splendi 
Su i delinquenti, ai gran delitti invito, 
Onda restino i buoni esposti ; e paghi 
Benda gl'iniqui la licenza, ed onde 
Poi fra se distruggendoti , in crudeli 

, ■ Gare private il lor fiiror si stempri. ^ 
Udrai sovente risonar gli editti , 
E raddoppiar le leggi , che al sovrano 
Giovai) servate, a trasgredite. Udrai 
Correr minaccia ognor di guerra esternai 
Ond* io n'andrò su l'atterrita plebe 
Sempre crescendo i pesi, e peregrine 
Milizie introdurrò. Che più? son giunto, 
Dov' altro ornai non fa mestier.che tempo; 
Anche ila si; ferma i dwnin ? il tempo . 

Air. Certo negar non sì potrà, che nato 
A regnar tu non sia. (guanto col grado, 
Con la mente altrettanto altrui sovrasti. 

SCENA IL 



Sgt. Eccelso Ee,. che i miseri difendi, 
E che i decreti di clemenza adorni, 
Sovra di te versi per sempre il Cielo ' 
Letizia e pace, e ogni desir t'adempia. 

Poli II tuo delitto, ( se pur dee delitto 

Dirsi il purgar d'uomini rei la terra ) 
Poiché tanto valore in te palesa, 
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Grazia seppe acquistar nel mio pensiero . 

Egi. Qual si fossa il vigor, che in quell'incontro 
À mia difésa usai, fi neh' in respiri, 
Sarò pronto art usarlo in tua difesa. 

Poi. Qual è il tuo nome? 

Egi. Egisto è il nome mio. 

Pnl. Or io vorrei che di colui che oppre.«(o 
Cadde fiotto ì tuoi colpi, ancor mi dessi 
Più precisa contezza . 

Egi' Io già ne dissi 

Quanto no seppi, e a ciò , che gii narrai, 
Nulla aggiunger potrei . 

Tol. E pur si trova 

Chi n' ha notizie assai migliori . Il fatto 
Già vedi che per me si approva e loda,- 
Nulla hai più da temer: svelare or puoi 
Francamente ogni cosa; assai m'importa 
Quel ch'or ti chiedo. Dell'ucciso il corpo, 
Che forse del torrente altri già trasse ,.. 
H" spedito a indagar : ma dimmi iutanto 
Ciò ch'egli disse, e ciò che seco avea. 
Ciò che togliesti tu, ciò che rimase. 

Adr. ( Signore, ( osservando ) i' veggio Ismene, 
( indizio certo 
Che Merope s'appressa: un sì nojoso 
Incontro sfuggi, e il primo impeto schiva 
Del suo dolor.- lascia ciie a suo piacere 
Coh 1' UOelsor favelli; onde scorgendo 
Che innocente -pur. sei di questo sangue, 
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Nuovó motivo d'abborrir tua* nozze 
Non le si desti in cor . 
-Po' Ben pensi, Adrasto; 

Ntì Ita che tempo a investigar ci manchi . J 
( pane seguito da. Adrasto ) 

SGUNÀ tll 

Merope, Ismene, Esisto. 

Ism. (. Egli è qui solo ( a Merope ) i 

■Sfer, Iniquo orribil ceffo 1 

Oc fa, ch'Euriso accorra, c fi che indugio 

Non ci frammetta . ) 
Is'm. ( parie ) . 

EgL 0 regal donna, o esempio 

■ Di virtute e d'onor; lascia ch'io stempri 
Su le tue Vesti in umil bacio il cuore . 
Quelli pietà, che a rea prigion mi tolse, 
E ohe noli' ombre di . mortai periglio 
Balenò a mio favor, certo son to a 
Che da te il moto, e da te preso ha il lume. 
Gli eterni Dei piotanti ognora in seno. 
Tutti i lor doni i e se cader già mai 
I) H'esii in caso avverso, essi la mano 
Purgano' a te, qual tu la porgi altrui.. 
Io per più non poter , dentro il mio core 
T'ergerò, un tempro , in cui, finche lo spirto 
Roggeri queste membra , in qual mi porti 
Strania turra. il destili , la tua memoria, 
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E i! bencGc'o tuo per me f onori. — 
' Ma to torbìda, e in ic raccoita ascolti, 
Se pur m'ascolti; ne d'un guardo pure 
Sii degni: ingombrati forse alti pensieri 
11 regio- Seno, e intempestivo io parlo. 
Deh perdona il mio fcllo; e soffri ancora. 
CU' io di compir 1' opra ti prieglii . Intera 
La libertà sospiro: i pstrj amati 
Lari tu sola puoi far, ch'io riveggia, 
Ed in te sola ogni mia speme e posta. 

SCENA IV. 

Eumso, Ismene che ritorna, Merots, Egisto . 

Bar. Eccomi a' cenni tuoi { a Merope ). 

ffl er _ • Tosto di lui 

T assicura { indicando Egisto ) . 
Eur. Son pronto.- or più non fugge, 

Se questo braccio non ci lascia ( afferrando 

Egisto ). 

Egì. Corae! . 

E pecche mai fuggir dovrei? Regina, 

Non basta dunque un sol tuo cenno ? Imponi , 
. Spiegami il tuo voler; che far poss'io? 

Vuoi ch'immnbil mi renda? Immobll sono. 

Ch'io pieghi le ginocchia ? Geco le piego. 

Ch'io t' offra inerme il petto ? eccoti il petto, 
Ism. ( Chi cremeria che sotto un tanto umile 

Sembiante tanta iniquità e' asconda ? ) 
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Mei: Spiega la fàscia ( a Euriso ) , 

e ad un di quegli marini 
L' annoda in guisa , che fuggir non possa . 
Egi. O ciel, che stravaganza.' 



E per tuo ben non far nè pur sembiante . 
Di repugnare, o di far fona. 

Egi, E credi 

Tu , die qui fermo tuo valor mi tenga? 
E eh' uom tu fossi da atterrirmi, c traimi 
In questo modo ? No» se tre tuoi pari 
Stessermi iniornO: gii orsi alla foresta 
Non ho temuto d'affrontare io solo. 

JSttr. Ciancia .a tuo senno , pur eh' io qui ti leghi. 

Egi. Mira , Colei mi lega : Ella mi toglie 
. 11 mio vigor -, il suo real volere 

Venero e temo.- fuor di ciò, gia cinto 
T aviei con queste braccia, e sollevato 
T'avrei percosso al suol. 

Jfer. ■ Nou tacerai , 

Temerario? Affrettai: cerchi il tuo fato? 



1 Fgi. Regina, io cedo, io t'ubbidisco, io stesso 
Qua! ti piace, m' adatto. Ha pochi istanti , 
Ch'io fui per te tratto dai ceppi , ed ecco 



Queste misere membra , e tu le annoda ■ 
Etir. ( colla propria fasci* Irg.t strettamente Egi- 
tto ad una delle colonne ddl' inno ) 



£ur. 



Or qua , spediamei i 



Ch'io ti renilo il tu'd 
Stringimi a tuo piacer 



io don i 
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Mer. Or va, recami un'asta ( a Ismene che par 

te , e poi torna ) . 
Egì. Un'asta! 0 sorte, 

Qual di me gioco oggi ti prendi. 3 E quale 
Commesso bo mai nuovo delitto? Piinmi: 
A qual fine son io qui avviato e stretto? 
Mer. China quegli occhi , traditore , a terra . ita ) 
Imi. Eccoti il ferro ( a Nerope , presenundole un' d- 
Eur. Io il prendo, e se Vi in grado! 

Glie! presento alla gola. 
Ma: A me quel ferro. 

( prende l' ast* ) 
Egi. Così dunqua morir dcgg'io, qual fiera. 
Nei lacci avviluppata? E senia almeno 
Saperne la cagion? 
JSer. Non la sai eb ? 

Perfido mostro ! Or odi : la tua motte 
Pia il minor de' tuoi mali ; a tirano a brano 
Qui lacerar ti vo' , se in un momento 
Tutto non sveli , o se ino olisci . Parla: 
Come scoprillo Polifonte ? E come 
Riconoscesti! tu? 
Égi. ■ Che mai favelli ? 

Mer. Non t' infinger , ladron , che tutto ciò vano- 
Egì. Regina, in qualche error tua mente è corsa; 
Frana l'ira, ti priego.- io ciù che chiedi 
Nè pure intendo. 
Mer. Empio assaetto , tuo scempia 

Dal trarli gli occhi io già comincio ,-• Aucora 
Non mi rispondi? 
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.JSfcì- G giusti ITumi, e come 

Eieponder posso a ciò, che non intendo? 
Mcr. Che non inienda? Polifonie aduuque 
Tu non conosci ? 

Egi.. Oggi il conobbi ; oggi 

Due volte gii parlai.- s'io mai più il vidi, 
S'io di lui seppi mai, 1' onnipotente 
Giove dalle tue mani or non, mi salvi. 

Jsm. Hanno il lor Giove i malandrini ancora? 

Eur. Ma quel sangue innocente e chi t'indusse 
A sparger dunque ? . i 

Bgi. Di colui che uccisi, 

Parli tu forse? E chi vuoi fu , che indotto 
M'abbia? La mia difesa, il naturale 
Amor della mia vita, ii caso, il fato, 
Questi Fur che m'indussero. 

Ver. O fortuna! 

Così dunque perir dovea Cresfonte? 

lìgi. Ma com' esser può mai, che tanto importi 
D'un vii ladron la morte? 

Xer. . ■ Audacia estrema ! 

Tu vile, tu ladron, tu scelerat*. 

Egl Eterni Dei, ch'io venerai mai sempre, 
Soccorretemi or voi; voi riguardate 
Con occhi di pietà la mia innocenza. 

jtfer. Dimmi: pria di spirar queli' infelice 
Che disse? Non ti fe preghiera alcuna? 
Quai nomi proferi? Non chiamo mai 
Merope? 



•Egi.- Io non udii da lui parola. 

Ma il Fe pur anco di cosini chiede» ; 
Che mai s' asconde qui ? 
£ur. "Donna, tu perdi 

Il tempo e la vendetta ; in questo loco 
Di leggi er può arrivar chi ti frastorni, 
jffer. Mora dun que il crudele ( in atto di ferire Egi.) 
Egi. O cara madre , 

Se in questo punto mi vedessi! 
Mer. (attenendosi ) Hai madre? 

Egi. Che gran dolor fxa '1 tuo! 
Mei: Barbaro ; madre 

Fui beo anch' io , o sol per tua cagione 
Non ne son più: quest'è cib che ti perde: 
Morrai, fiero ladrone. 
Egi Ah padre mio, 

Tu mei dicesti un di, ch'io mi guardassi 
Dal por già mai nella Messenia il piede. 
Mer. Nella Messeuia! E perche mai? 
Egi. Bisogna 

Credere ai vecchi . 
Mar. Utr vecchio è, il padre tuo? 

.Dal capo ai piè m' è corso un gclo.Euriso, 
Che '[[istupidita m'ha. — Dimmi, garzone, 
Che nome ha. 
Ism. ( osservando ) Ecce servi , ecco il tiranno 

( a. Mernpe ) . - , . . 

Mer. O stelle avverse! Fuggi , Eurìso ; fuggi 
Tu ancora, Ismene: io nulla curo .( consegni 
l'asta ad Euri so , che pane seguite da Ismene) 
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SCENA V. 



Poltfonte- seguito d<i Guardie, Mehops , 
Egisto . 

JSgf. Accorri, 
O Be; mira qual trattami ìrt tna corta 
Color chi: assolvi tu : qui strettamente 
Legato m'hanno, a trucidarmi accinti 
Per quella culpa, che non 6 più colpa; 
Poiché T approvi tu che regni; e grazia 
Poiché appo te seppe acquistar»; e lode. 
Ken ( Egli l'approva e loda ? R mostro prima 

D' infuriarne tanto? Ah fui delusa! ) 
Poi; Colui si sciolga ( adusa Guardia eli eseguisce). 
Egi. i O giusto Re, la vita 

Dolce mi fa spender per te ad ognora. 
M:\ so vivo mi vuoi, tuo regio manto 
Dal furor di costei mi faccia schermo. 
Poi. Vanna, milk temer r mortai delitto 
D'or innanzi sarà recarli offesa. 
Premio atteudi , e n":i pena : hai fatto un colpo, 
Che-fra gli eroi t'inalza , e il tuo misfatto 
Le imprese altrui più celebrate avvanza . 
Èhr. ( Che' dubitar? Misera, ed io da un nulla 

Trattener mi lasciai .' ) 
Egt. Or dell' avversa 

Sorte ringrazio i colpi , se il mio petto 
lo sul per essi assicurar dovea 
D'eila grazia realcol forte usbergo. ( pam) 
Voi. VI, i Z 
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SCENA VI. 



PoLIFONTE, MEEOFE, GuARDIB 

nel Jbndo dell' atrio . 

Poi. Merope, ornai troppo t' arroghi, Adunque 
S' a me l'avviso non correa veloce. 
Cader vedessi trucidato a terra 
Chi fu per ine fati» sicuro? Adunque 
Veder doveasi Ìli questa reggia avvinto 
Per altrui man, chi per la mia fu sciolto? 
Quel nome , ch'io di sposa mia ti diedi , 
Troppo ti dà baldanza, e troppo a torto 
In mia offesa si tosto armi i miei doni . 

Mtr. A te, che regni, e che prestar pur dei 
Sempre ad Astrea vendicatrice il braccio, 
Spìacer già non dovria , eh' d'ira armata 
Sovra un empio ladron scenda la pena. 

Poi. Quanto instabil tu sei! Non se' tu quella, 
Che poco fa ealvo lo volle? Or tome 
In un momento se' cangiata? Forse 
Sol d'impugnare il mio piacer t'aggrada? 
Se vedi ch'io '1 condanni, e tu l'assolvi; 
Se vedi ch'io l'assolva, e tu '1 condanni. 

Jler. Io non sapeva allor , quant'egli è reo. 

Voi. Ed io seppi ora sol, quant'è innocente. 

dWer. Pria mi donasti la sua vita; adesso 
Donami la sua morte ,' 

Poi. Iniquo fora 

.Grazia annullar a Merope concessa . 



Ma perchè in ciò t'affanni sì? Qual parte 
Vi prendi tu? DÌ vendicar quel sangue 
Che mai s'aspetta a te? Del tuo Cresfonte, 
Esso al certo non fu, eli' già bambino 
Morì nelle tue braccia, e della fuga 
Al disagio non resse. 
Mir. Ah scellerato , 

Tu mi dileggi ancora. Or più non fingi; 
Ti scopri alfia. Forse il piacer tu speri 
Di vedermi ora qui morir di duolo ; 
Ma non l'avrai; vinto è il dolor dall'ira. 
Sì, che vivrò per vendicarmi: ornai 
Nulla ho piìt da temer. Correr le vie 
Saprò le vesti lacerando, e '1 crine, 
E co' gridi e col pianto il popol tutto 
Infiammare a furor, spingere all'armi. 
Chi vi sarà, che non mi segua? All'empia 
Tua magio n mi vedrai con mille faci : 
Arderò, spianterò le mura, i tetti: 
Svenerò i tuoi più cari, entro lituo sangue, 
Sazierò il mio furor. Quanto contenta, 
Quanto lieta sarò nel rimirarti 
Sbranato e sparso ! Ahi che dìch' io ! che penso! 
Io sarò allor contenta? Io sarò lieta? 
Misera ! tutto questo il figlio mio 
Riviver non farà. Tutto ciò allora 
Far si dovea, che per cui farlo v'era: 
Or che più giova? Oimè , chi provò mai 
Sì fatte angosce? Io '1 mio consorte amato. 
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Io due tene 


ri figli a 


viva forza 




vidi , e 


trucida . Un solo 


E intaso m' i 




la : io per camparlo 


Wul diversi 


,U : , '■.'■il 


. maiulandol lungi .- 




piacer n 


ou ebbi ili vederlo 


Aiii.hr crase 




i fanciulleschi giuochi 


Di rimirarci 


a. Vh<i 


ognora in pianto, 


Sempre avei 


idolo inu 


idei in quel vezzoso 


Sembiante, . 


:h' egli avea . qunndo al mio serro 


11 porsi : qi 


.ante lag 




Quanti ama 




quiiuto desio ! 


Pur crete ini 




fine , c già si ordiva 


DÌ porlo) in 


trono ; « 


i già pareami ognora 



D' ir^ii insegnando quii regnar solea 



Il suo buon genitor 


: ma nel mio core , 


M'wora! io destinata infin gli avea 


La -illusa : ed ecco 


un improvviso colpo 


Di sanguinosa ine*. 


.rabil morte 


Me 1' invola per set 


npre ; c sema eli' io 


Par una volta ir ve 


gga ; e sema almeno 


Poterne atfer le cen 






, ai pesci ir. preda , 


Qoal vii bifolco da 


torrente oppresso. 


Po!. ( No» cetra , o lin 


i mi fur mai ti grate 



Quatte' ora il flebil stwti di questi lai, 
C!ie del spento rivai fan certa fedo . ) 
Xer. Ma perche dunque , o Dei , salvarlo allora ? 
Perché finora conservarlo? Ahi lassa. 
Perchè tanto nodrir la mia speranza? 
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Che non farlo perir ne' dì Pitali 
Della nostra mina, allora quando 
Il dolor della sua mino al dolore 
Di tante morii si saria confuso: 
Ma voi stoniate crudeltà; pur ora 
Sul tradìtor stetti con l'asta, e voi 
Mi confondeste i sensi ,>ond' io rimasi 
Quasi fanciulla: mi sì niega ancora 
L' infelice piacer d' una vendetta . 
Gioii, che mai fec'jo?/ -~ DJ a tu ( a Poli- 
finte ) che tutto 
Mi togliesti, la vita ancor mi lisù ? 
Perchè, se godi sì del sangue, il mio 
Ricusi ancor ! Per mio tormento adunque 
V^dremti infine diventar pietoso? 
Tal già non fosti col mio figlio. O stelle! 
Se del soglio temevi , in monti e in selve 
A menar tra pastori oscuri giorni , 
Chi ti vietava il condannarlo? Io paga 
Abbastanza sarei, sol eh' 'ai vivesse. 
Che m'importava del regnar? Crudele, 
Trenti iltuo regno , e H figlio mio mi rendi. 
Poi. Il pianto femmìnil noa lia misura. . A 
Cessa, Merope , ornai : lenostre nozi-.e 

Tutti i tuoi mali copriran d'oblio,. 
3ter. Nel sempiterno oblio saprò ben tosto 
Portargli io stessa,- ina una grazia sola 
Donami, o Giove.- fa, ch'io non vi giunga 
Ombra affatto derisa e invendicati! . ( parte 
sestina da l'olifante e dalle Guardie ) .- 
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Mi 

ATTO QUARTO. 



Notte . 

Nel fondo dell' atrio vi sono alcune lampade accese . 
Adrasto ^ Ismene. 

Adr. In somma tutto 6Ì ristringe in questo, 
Che se d'iman non cangerà pensiero, 
E se pronta a seguir la icgia voglia 
Non mostrerai ; tutti i suoi più cari, 
Tatti gli antichi amici a me tea noti 
Saranle a forza strascinati innanzi, 
E ad uno ad uno sotto gli occhi Buoi 
Sa ran svenati . yuest' è ciò, che imposto 
Ha il Re, ch'io a te, e che tu poscia a lei 
Senz' altro rechi . 

Ism. O ferità inaudita! 

O non più intesi di barbarie esempj ! 

Adr. Non si dolga del mal, chi') ben ricusa. 

Ism. Ahi questo è un ben, che tutt' i mali avvanza. 

Adr. 11 vano immaginar fa inganno ai sensi ; 
E d'ogni alto gioir sa far dolore. 

Ism. Gioir ti sembra il soffrir nozze in tempo. 
Che tutto ciò che vede, e ciò che ascolta, 
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, Non le desta nel seno altro , che pianto? 
Adr. Di lei così han disposto il Cielo e il Fato. 
Ism. Il dei l' ha abbandonata , e il Fato oppressa . 
Adr. Quanto passo, taccia una volta , o obblìi. 
Ism. Può ben tacere , ma obliar non puore , 

-Chè 'i silenzio e in sua man , ma non l' oblio 
Adr. Di sè si dolga, chi al peggior s'appiglia. 
Jsm. Nulla è peggio per lei del Re crudele . 
Adr. Crudel chi le offre onor, gìoj» e diletto? 
Ism. Diletto amaro a chi col cor ripugna. 
Adr. Perchè ripugna a ciò ch'ogni altra brama? 
Ism. Ella brama più tosto e strazio e morte . 
Adr. Si, se non fosse morte altro, che un nome-. 

Adr. Dunque se di virtù cotanto abbonda, 
Facciasi una virtù conforme al tempo. 
Già per disporsi ella non ha che questa 
Ornai distesa notte; se tu l'ami , . , 

Qual mostri , fa che il suo miglior discerna, 
E che i suoi fidi non esponga a morte: 
Pazzo '1 nocchier, che non seconda il vento. 
( parte ) 

SCENA II. 

Ismene , poi Egisto . 

Ifm. Deh qual fine avrà mai 1" amaro giuoco, 
Che di quell'infelice la fortuna 
Si va prendendo? Di veder già parisi, 
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Cbe Siam giunti a quel punto, ov' Ella ornai 
Centro s a stessa sue minacce adempia , 
Funestandoci or oc col proprio sangue 
E gii ocelli e 'i core. O lagriaerol sorte! 
ligi. Deh se t'arridi il Giel , leggiadra figlia. 
Dimmi , ti ptiego; cliiude ancor sì atroce 
Merope cootta aio nel cor lo sdegno? 
Lungo esser suole in regio cor- lo sdogno.- 
Ed io ne temo sì , eli' ogni momento . 
Mi par ti' averla con quell'asta al fianco; 

Penso die- prenda-, m'assicoru appena. 
Jtm- Sgombra il timor ; vano timor-, che troppo 

Fa torto a Lui , che regna, e a te fa scudo. 
Egi. CiO mi rincora .sì ; ma per mia paro 

Impetrami da Lei, figlia cortese. 
Di qual error non so, ina pur perdono. 
■ luti. Uopo dj ciò non hai-, perchè il furore 

Coatta di te dentro il suo cor già acceso 

Per sé si dileguo . 
Egi. "> t i Grazio agli Dei. 

Ma di tanto furor, di tanto affinilo. . , ; 

Qual ebbe mai cagjoa ? Dai tronchi accenti 

Io raccoglier non seppi il suo sospetto. 

Cèrto ingombrolla error, e per un vile 

Ladren selvaggio invan si Cruccia. 
Imo. .. ■„ ,. . ,. f . Il rutto 

Scoprirti io non ricuso; ma egli è d'uopo 
Cha *jui t'arresti per brov' ora ; urgente 
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Cura or ini chiama altrove . 

Egi. Io volòntieri 

T'attendo quanto vuoi. 

J»n>- Ma aon partire ; 

E non far poi, oh' io qua ritorni indarno. 

Egi Mia fi dò in pegno ; e dure gir dovrei? 
Per consumar la notte , e alcun ristoro 
Per dar col nonno al travagliato Santo 
E agii afflitti pensier, io miglior loco 
Di quest'atrio non ho.- dove adagiarmi 
Gercherù in alami modo, e dove almeno 
DaJ freddo deila luna umido raggio 
Sarò difeso . 

Imi. Io dunque a te fra poco 

Faro ritOfOO-. { parte }...-. 

SCENA III.. . ", B Li ' t \ , 

1 \ " Egisto. 



0 di cure e d'affanni 



i Re ! Jttk 



Ulivi paterno tugurio, e dove sei,?' J ■;■ .' .■ 
Che viver dolce in solitaria parte . 
Godendo in pace il puro aperto cielo , 
E della terra J e natie ricchezze ! 
Gnu dolci sonni al susurrardcl vento, . 
■ E qnal piacer sorger eoi giorno, e tutté 
Con hew caccia, affaticar le «etre! - 
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Poi ritornando nel partir del Sole 
Ai geuitor, che ti sì fanno incontra, 
Mostrar la preda, e raccontare i cast, 
E descrivere Ì colpi! Ivi non sdegno. 
Non timor, non insidia : ivi non giunge 
D'affannosi pensier tormento , o brama 
Di dominio e d' onor . Polle consiglio 
Po ben il mie , che tanto ben lasciai 
Per gir vagando. O pastora! riretto, 
O paterno tugurio, e dove sei? 
Sia in questo acerbo di fu tanta e tale 
La fatica del pis* , del cor P affanno , 
Che da stanchezza estrema ornai son vinto. 
Ben opportuni son , se bea di marmo , 
Questi eedili: o quanto or caro il mio 
Letticciuol mi saria ! Che lungo sonno 
Vi prenderei ! Quanto e soave il sonno ! 

{ siede , e s' addormenta J 

SCENA IV. 

Euriso , Polidoro , e detto . 

Eur. Eccoti , o peregrio , qual tu chiedesti , 
Nel palagio real : per queste porte 
Alle stanze si passa, ove chi regge 
Suol far dimora. Penetrar più oltre 
A te non lice. -- Ma perchè dagli occhi 
Cader ti veggio in su le guance il pianto?, 

Poi. O figlio, se sapessi , quante dolci ■ • 
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Memorie in seno risvegliar mi sento.' 
Io vidi un tempo, io vidi questa corte; 
E riconosco il loco : anche in quei tempo 
Così solessi illuminar la notte. 
Ma allor non era io già qua! or mi vedi : 
Fìorla.Ia guancia; e per vigore, o foeee 
Nel corso, o in aspra lotta, al piìl robusto j 
Al più leggier non la cedea; ma il tempo 
Passa , e non torna . Or io detta benigna 
Scorta, che fatta m'ha:, quante più posso 
Grazie ti tendo. 

Ear. Assai più volentieri 

Nelle mìe case io t' sverei condotto; 
Perché quivi le membra tue, cui renda 
L'età più del cammino afflitte e lane, 
Ristorar sì potessero . 

Poi. Io ti priego 

Di qui lasciarmi . - E non vuoi tu, eh' io sappia 
Di chi mi fu cosi cortese il nome? 

Uitr. Euriso di Nicandro. 

Poi. Di Nicandro , 

Ch'abitava sul colle, e che si caro 
Era al buon Re Ccesfonte ? 

Per l'appunto» 

Poi Viv' egli ancora? 

Sur. Ei chiuse il giorno estremo. 

Poi Oh quanto me ne duole! Egli era umano, 
15 liberal: quando apparila ,, tutti -, , 
Paceaugli onor. Io mi ricordo ancora 
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Di quando ei festeggio c "n bella pompa 
Le sue nozze con Milvia, ch'eri figlia 
D'Olimpia e di Glicoli, fratel d'Ipparco. 
Tu dunque sei quel fanciuliin , che in corte 
Silvia condur solca quasi per pompa; 
Farmi l'altr'jeri. Oh quanto siete presti, 
Quanto mai v'affrettate, o gì avi fletti , 
A farvi adulti, ed a gridar tacendo, 
Che noi diaci loco ,' 

Ear. La contezza, amico, 

Che tu mostri de' miei , maggior desio 
Risveglia in me d'esserti grato. Io dunque 
Ti priego ancor, che tu d'ogni mia cesa, 
Per mio piacere, a tuo piacer ti vaglia. 

Poi. Altro per or da te non bramo, Euriso, 
Sa non che tu mi lasci occulto; e nulla 
Con chi che sia di me ragioni. 

Hur. In questo 

Agevol cosa e il compiacerti . Addio . (parte). 

SCENA V. 

Polidoro, Egjsto, che dorme. 

Poi. Ben mia veutura fu l'essermi in questo 
Uom cortese avvenuto, il qnal disdetto 
Non m' ha di qua condurmi anche in tal ora: 
Poiché da quel eh' esser solea , mi sembra 
Questa città cangiata M , che quasi 
Io liou mi rinveniva. Ottimo ancora 
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Consiglio fu, cred'io, l'entrar notturno 
E inosservato, che in men nobil parte 
Pria c clero rami ,- e benditi a pochi noto, 
Ed a niuo forse sospetto , pure 
Pi» cauto fia nelle regali stanze 
E-itrar poi di nascosto. Or qui ben posso 
Prender frattanto alcun riposo ■ -■ I' veggio 
Un servo là, che dorme. Quella veste 
Strano risalto m'ha destato al core. 
Desio mi viene di vedergli il volto 
Ch'ei si copre col braccio: ma udir parmi 
Gente, ch'appressa. ( osservando ) 

Questa porta s'apre» 
Convien ch'io mi nasconda. { si ritira non 
molto discosto da Egitto } . 

SCENA VI. 

Ismene, poi Mebope, e detti. 

Ism. (verso la porta domi' esce ) Or , se ti piace, 
Qui dunque attendi , ( osservando per la scena ) 
A fe ch'io più noi veggo. 
Ben in vano sperai , che tener fede 
Ei mi dovesse; e fors' ancor più in vano 
Mi lusingava , che si sciocco ei fossa 
Di lasciarsi condur là entro. Or dove 
Cercar si possa, i' non saprei; ( scorgendo U- 
gisto ) ma taci , 
Ismene: cccol sepolto in alto sonno. ( verso 
U stessa porta ) 
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Esci, Regina, esci senz' altro ; eì dorme 

Profondamente . 
Mer. (uscendo con una scure) Ed in qual parte? 
Imi, ■"»» 

Vedi.se in miglior guisa, e più a tuo senno 

Il ti poteva presentar fortuna. 
Mcr. E'uern.'i giusti Dei 1' han tratto al varco. 
Poi. ( sta osservando con grande attenzione ). 
Mer. Ombra cara, infelice, e fino ad ora 

Invendicata del mio figlio ucciso. 

Quest'olocausto accetta, e questo sangue 
Prendi, che per placarti a terra io spargo- 
no/. Ferma, Reina; oimè , ferma ti dico ( trat- 
tenendola ) . 

Mer. Qual temerario ! 

Egi. (svegliandosi) 0 Dei ,oI>ei, soccorso. 

Pur ancor questa furia ( alzandosi ef uggendo) . 
Mer. ( inseguendolo ) Si , sì , fuggi. 

Poi. T' arresta , oimè , t' accheta ( trattenendola ) . 

SGENA VII. 

OTerope , Polidoro , Ismenb , 
Mcr. Fuggi pure 

Per questa volta ancor.- da queste mani 
Non sempre fuggirai; tion se credessi 
Di trucidarti a Polifonte in braccio. 
Poi. 0 Dei, che non m'ascolti? 
JH'ei*. Ma tu pazzo, 

Tu pagherai,., la tua canìzie il cgljo 
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M'arresta. E qual delirio? E quale ardire? 
Poi. Dunque più non conosci Polidoro? 
Mer, Che? 

Poi. Sì , t' accheta ; ecco il tuo servo antico ; 
Quegli son io; e quei che uccider vuoi, 
Quegli é Cresfonte, è 'J figlio tuo. 

Mer. ( gettando a terra la scare ) Che! Vive? 

Poi. Se vive! Noi vedesti? Non vivrebbe 
Già piò, s'io qui non era, 

Mer. OimÈ! ( sviene ) 

Poi ( a Ismene che prende Merope tra le braccia ) 
Sostienlaj 

Sostienla, o figlia. L' allegrezza eicrema , 
E l'improvviso cangiamento al core 
Gli spirti involi: tosto usa , se l'hai, 
Alcun sugo vital; or ben t' adopri . 
- Quanto ringrazio i Dei , che a sì grand' uopo 
Tessermi, e fer ch'io differir non volli 
Pur un momento a entrar qua dentro ; oh quale , 
S' io qui non era, empio, inaudito, atroce 
Spettacolo ! 

Ism. Son io tanto confusa 

Fra l'allegrezza e lo stupor, che quasi 
Non so quel ch'io mi faccia. 0 mia Reina, 
Torna, fa core; ora è dì viver tempo. 

Poi. Vedi, che già si muove; or si riscuote. 

Mer. Dove? dove son lo? Sogno? Vaneggio? 

Imi, Nfc sogni, ne vaneggi. Eccoti intianii 
11 fedel Polidor che t' assicura 
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Del' figlio tuo, non vivo sol. ma sano. 
Leggiadro, forte, e posai) dir presente. 

Mer. 1UÌ deludete voi? Se' veramente 

Tu Polidoro? ( levandogli dalle bracete d I- 
smene ) . 

Poi. Guarda pur, rimira; 

Possibile, che ancor non mi ravviai , 
Se ben di queste faci al dubbio lume' 
A te venuto er'io, perche in più parti 
A cercar di Cresfonte , -e perchè insieme... 
Mer. Sì , che se' desso; sì, ch'io ti ravviso, 

Benché invecchiato di molto . 
Po!. Bla , il tempo 

Non perdona . 
Mer. E m'accerti, ch ! é il mio iigiio 

Quel giovinetto? E non t'inganni? 
Poi. Come 
Ingannarmi? Pur or là addietro stando, 
Del suo sembiante , che da quella parte - 
Tutto io scopri» , saziati ho gli ocelli . Or quale 
Impeto sfortunato , e qual destino 

Mer. 0 caro setto, 

Empia faceami la pietà: del figlio 
Il figlio stesso io l'uccisor credea. 
S' accoppiar cento cose ad ingannarmi 
E l'anel ch'io ti diedi, ad un garzone 
Da lui trafitto, altri asserì per certo, 
Gh' ei rapito 1' avesse . 

Poi. Ei da me 1' ebbe 
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Benché non otdin d'occultarlo. 

Mer. O stelle! 

E sarà ver, che il sospirato tanto, 
Glie il si bramato mio Cresfoute alfine 
Sia in Messene? E ch'io sia la pili felice 
Donna del mondo ? 

Poi. Tu di tenerezza 

Fai lagrimar me ancora. O sacri nodi 
Del sangue e di natura.' Quanto forti 
Voi siete, e quanto il nostro core è frale! 

MSr. (TTSeioI ed io strinsi due volte il ferro, 
Ed il colpo librai; viscere mie! 
Due volte, Polidor, son oggi stata 
In questo rischio: nel pensarlo tutta 
Mi raccapriccio, e mi si strugge il core. 

Ism. Con così strani avvenimenti uom forse 
Non vide mai favoleggiar le scene, 

Mer. Lode ai pietosi eterni Dei , che canta 
Atrocità non consentirò, e lode, 
Cìntia triforme, a te, die tutto or miri 
Dal bei carro spargendo argenteo lume . 
Ma dov'è il figlio mio? Du questa parto 
Fuggendo corse; ov' e' si sia, trovarlo 
Saprò ben io: mia cara Ismene, i' credo 
Che morrò di dolcezza in abbracciarlo , 
In stringerlo , in baciarlo (in atto dip unire ) ^ 
Poi. ( trattenendula ) Ove ten corri? 

Jtter. Perchè m' arresti ? (Jàctndajbnsa per part ire ) 

Poi ' ( come sopra ) Sta . 

Voi. VI. 18 
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Mcr. ( come sópra J Lascia. 

'Poi. . Vaneggi , 

Non ti sovvieni tu , ch'entro la reggia 
Di Polif mie or sui ? Che sei fra mezzo 
A* «noi custodi od a' suoi servi? Un nolo 
Che col garzon ti veggio in tenerezza-. 
Dimmi , non 6Ìam perduti ? tu maggior rischio 
Ri non fu mai, nè ci fa mai mestieri 
Di più cautela. Dominar conviene 
I pronrj affetti ; o ehi nOu sa por fieno 
A quei desir, che quali venti ognora 
Van dibattendo i) nostro cor, non speri 
D'incontrar, finché vive, 'altro che guai. 
Non sol dall' abbracciarlo, ma guardarti 

'Con gran cura tu dèi dal sol vederlo; 
Perché il materno amor l'nrgin rompendo 
Non tradisca il segreto, ed in on punto 

1/ esser suo scoprirogli , e d'ogni cosa 
Fa rollo distrutto. Co' tuoi fidi poi 
Terreni consiglio, e con maturo ingegno 
Si studierà di far scoccare il colpo. 
Tutto s' ottico, quando prudenza 6 guida. 
Pur altro assai sovente i gravi affili. 
Con gran sudor per lunga età condotti , 
Véggiam precipitar sui line; e sai, 
/ Non si lodau le imprese , che dal fine ; 
E se ben molto e molto avesse fatto, 



»?* 

Nulli ha mai fatto chi non compie 1' opra. 

Jffer. 0 fido serto mio , tu se' pur sempre 

Quel saggio Polidor. t 

Poi- Non tutti i mali 

Vecchiezza ha seco: che restando in calma 
Dalle procelle dogli affetti il core, 
Se gli occhi foschi eoo, chiara è la mente ; 
li se vacilla il piè , fermo è *1 consiglio . 

Mer. Or dimmi, il mio Cresfoute c vigoroso? 

Poi Quanto altri mai . 

Mer. Ha egli cor ? 

Jloi. Se ha core? 

Miser colui , che farne prova ardisse ! 
lira suo scherzo il travagliar le selve, 
E '1 guerreggiar le più superhe fere. 
. In cento incontri e cento io mai non vidi 
Orma in lui di timor . 

Mer. Ma sarà forse 

Indocile e feroce. 

Poi Nulla meno . 

Ver noi, eli' egli credea suoi genitori. 
Più mansueto non si vide.- oh quante 
E quante volte in ubbidir 6Ì pronto 
Scorgendolo, e sì ami) meco, pensando 
Ch'egli era pure il mio signor, il pianto 
Mi venia fino agli occh] , e m'era forza 
Appartarmi ben toste , ed in segreto 
Sfogare a pieno il cor, lasciando aperto 
Alle lagrime il corso ! ■ , 
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JTer. 0 me beata ; 

Non cupe entro il mìo coreil mio contento. 
E ben di tutto ciò veduto ho segni ; 
Glie 6Ì umil favellar, si dolci modi 
Meco egli usò, che nulla più. : ma quando 
Altri atterrar lo volle, oh se veduto 
L'avessi! Hi si rivolse qual leone; 
■ E se ben cesse al mio comando, ei cesse 
Quii» masti», cui minacciando è sopra 
Cun dura verga il suo signor, che i denti 
Mostra e raffrena, e in ubbidir feroce 
S'abbassa e ringhia , e in un s' umilia c freme. 
0 destino cortese , io ti perdono 
Quanti mai fur tutti i miei guai : sol far» 
Perdonar non ti so, ch'or io non possa 
Stringerlo a mio piacer, mirarlo, udirlo. 
Ma quale, o mio .fede]., qual potrò io 
Darti giammai mercè , che i merti agguagli? 

Po!. Il mio stesso servir fu premio, ed ora 
. M'è il vederti contenta ampia mercede. 
Che vuoi tu darmi? Io nulla bramo: caro 
Sol mi saria ciò ch'altri dar non poote. 
Che scemato mi fosse il grave incarco 
Degli anui , che mi sta sul capo , e a terra 

Tutto l'oro del mondo, e tutti i regni 
Darei per giovinezza . 
, Wer- GiovinezM 
Per certo e uu sommo ben . 
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Poi. Ma questo bene 

Chi 1' Hi , noi tien , chè mentre 1* ha , io perde . 

Mer. Or vien , che sarai lasso, e di riposo 
Sommo bisogno avrai. 

Poi. UT e intervenuto 

Qual suole al cacciatoi - , che al fin del giorno 
Si regge appena, e appena oltre si spinge ; 
Ma se a sorte sbucar vede una fera 
Donde meno il credeva, agile e pronto 
Lo scorgi ancora, e de' suoi lunghi errori 
Non sente i danni, e ia stanchezza oblia . 
Pur t' ubbidisco , e seguo : questa scure 
Qui lasciar non si vuol. ( prende da temi la 
scure ) 

JSer, ! Benché in balìa 

Del suo fatai nimico or sia Cresfonte , 
Attristarmi non sì), temer non posso .- 
Chè preservato non l'avrebbe in tanti 
E sì strani perigli il sommo Giove, . -i 
Se custodir poi noi volesse ancora 
In avvenir . 

Poi. Facciam, facciam noi pure 

Quanto per noi si dee; chè l'avvenire. 
Caligin densa e impenetrabil notte 
Sempre circonda, e l'hanno in mano i Dei. 
( parte preceduto da àlerope e seguito I- 
, amene ) 
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ATTO QUINTO. 



SCENA I. 
Giamo . 
Polidoro , Egiito . 

, non più : chè se creduto 
Avesti io mai di tal fecarti affanno, 
Morto sarei, prima che por giammai 
Fuor della soglia il piè . Fra pochi giorni 
Io ritornar pensai; tna strani tanto, 
Come puf ora i' ti narrava, e laute ■ 
Acerbi i Casi sono, in chi: .m' avvenni , 
Ch'ebbi abbastanza nell' errót la pena. 

Poi Mi, così va chi a senno suo si regge. 

Tjgi. Tu mai più. declinar da' tuoi voleri 

Non mi vedrai; e poiché fatto ha il Cielo, 
1 Clic mi trovi, io ti prometro ogni arte 
De 11 tosto usar , perchè mi sia concesso 
Partirmi, e tornar teco al suol natio. 

Fot, S'ami il tuo suol natio, partir non dei. 

JBjjri. Vuoi, che rarei in dolor la madre antica? 

Piit. La madre tua qui ti desia. 

Egi. * Qui? Fona 

Perch'ora ho il padre appresso? 
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Hai presso, e il padre troppo lungi- 
jjo-j. ' Come ? 

Che dì tu mai? Q.iì tra le fauci a morte 

Sempre sarò; vuol Mempe il mio sangue. 
Poi. Anzi ella il sangue suo per te darebbe. 
Egi. Se già due volte trucidar mi volle.' 
Poi. Odio pareva, ed era estremo amore. 
Egi. Me ne accorgeva io ben , se il Ee non era. 
Poi. Ma. non t'accorgi ancor, eh' ei vuoiti estinto . 
Egi. Se dall' altrui furore ei mi difese ! 
Po!. Amor pareva , ed odio era mortale . 
Egi. Padre, die parli? Quai viluppi, e quali 

Nuovi enigmi sott questi? ' -■ 

Poi. O figlio mio! 

O non più figlio .' E' giunto il tempo ornai , 

Che l'enigma si sciogli*, , il ver ai sveli. 

Già c' ha condotto il Fato ove non puoi 

Senza tuo rischio ignorar più te stesso. 

Perciò nel primo biancheggiar del. giorno 

A r|cercartj io venni: alto segreto 

Scoprir ti deggio aj fin ■ 
Egì. Tu mi sospondi 

{l'animo lì, che il cor mi balza in pett> . 
Poi. Sappi, die tu upii se' chi credi; tappi. 

Ch'io tuo padre non eon ; t.uo servo ì' sono ; 

Nè tu d'un servo, ma di Re sai figlio. ■ _ 
É&L Padre, ( mi beffi tu? Scherzi? Q " prendi 
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Poi. Non scherzo no , chè non è questa 
Materia, o tempo da scherzar: ricHiam* 
Tutti Ì tuoi spirti, e ascolta . Il nome tuo 
Non Egisto; è Creonte. -- Udisti mai, 
Che Creafonte già Re di questa terra 
Ebbe tre figli? 

3Sgi- Udiilo; e come uccisi 

Pur pargoletti. 

Fol. Non già tutti uccisi 

Pur pargoletti , poiché il terzo d'essi 
Se' tu . 

.Egi. Deh che mai narri! 

Vvl II ver ti narro, 

Tu di quel Re sei figlio. All'empie mani 
Di Polifonte, Mcrope tua madre 
Ti sottrasse,- ed a me suo fido servo 
Ti die, perch'io \\ ti nodrissi occulto, 
E alla vendetta ti serbassi,- e al regno. 

Egl Son fuor di me per meraviglia ; e in forse 
Mi sto , s'io creda , o no . 

Poi- Creder mi dei , 

Chtì quanto dico, il giuro; e quella gemma 
( Gemma regal ) Werope a me già diede) 
E spento or ti volea , per eh' altri a torto 
Le asserì, che rapita altrui l'avevi, 
E l'omicida in te di te cercava. 

Egi Ora intendo ;o gran Giove! Ed è pur vero, 
Che mi trasformo in un momento, e eh' io 
"Più non son io ? D' un Re son ficlio ! E' dunque 
Mio questo regno : io son 1' erede. 
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Voi. ; E' vero, ■ 

S'aspetta il regno a t6: sé' tu l'erede. 
Ha quanto e. quanto... 

EgU Io queste vene adunque 

• Scorre il sangue d" Alcide . Oh come io santo 
Fjrmi di me maggior! Ah se tu questo', 

GAnoa lasciava in Ozio vii sommersi . 
Griderìa forse già. fama il mio nome; 
11 ravvisando ornai l'erculee prove, 
Forse i Bler^enj avrianmi accolto ■ g infranto 
Avriauo già del rio tiranno il giogo. 
I' mi sentia ben io dentro il mio petto 
Un non so qual , non ben inteso ardore , 
Che spronava i peneier , uè sapea dove. 

Po!. E perciò appunto a te celar te stesso 

Dovessi; il tuo valor scopristi, e all'armi 
Di Polifonie, e t' e6ponea all'inique 
Sue varie frodi . 

Egi. In questo suolo adunque 

Fu di mio padre il sangue fparsoiìn questo 
Gl'innocenti fratelli ... E quel ribaldo 
Pur meo regna? E va superbo ancora 
JJ'.;lnonsuo scettro? Ah fia per poco . Io corro 
A procacciar iti i un ferro,- immerger tutto 

1 suoi emendi: io vo' die ciò senz' altro 
Segua; dui resto avranno cura il Cielo. (i n 
atto di partire ) . 
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Po!. Ferma ( trattenendolo ) 

Egi. Che vuoi ? 

Poi. Do^'p ne vai? 

Egi. ( facendo forzt per partire) Ufi lascia. 

Poi. 0 cieca gioirentii!. Dure ti guida 

Sconsigliata furor ? ( con agita -.ione ) . 
Egi. Perchè t'affarmi > 

Poi di morta., , . 
Esi Altrui la porto . 

Tot. i A te l' affretti . 

.Egi Lasciami al fin ( come sopra ). 
Poi. Deli figlio mio, che figlio 

Sempre ti chiamerò, vedimi a terra: ( s'in- 
ginocchia ) 

Pisr questo bianco cria , por queste braccia, 
Con, cut ti ■tritisi. ta,nte volte al petto, 
Se utili» appresso te- 1' amor , se nulla 
Potino impetrar le lagrime, raffrena 
Cotesto insano ardir: pietà ti muova 
Della madre , del regno , e di te stesso. 

Egi. Padre, che padre ben mi fosti , sorgi, 
Sorgi , ti prego , e taci . 

Poi. ( *' alza ) . 

Egi. 'Io vo'che sempre 

Tal mi veggia ver te, qual ini vedesti. 
Ma non vuoi tu ch'ornai ui' armi a vendetta ? 

Poi. SI voglio.- a questo fin tutto sinora 

S' è fatto; ma le grandi ed ardue imprese 
Mon precipito, non furor, le guida 
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Solo- a buon fin saper , senno, consiglio ■: 
Dissimulare , antiveder , soffrire . 

I giovani non sanno: io mostrerotti 
Come, t'abbi a condur; ma creder dei , _ 
Che mi credea tuo padre ancora ; e i saggi 
Suoi ConsigUer non dispreiiaron mai 

II mio parere , e pur quali uomin furo ! 
Non ci eoo piò di quelle menti . 

sgi E cred ' 

Tu, che se questo popolo scorgesse 
L'odiato usurpator morder: la terra , 
E die s'io.UM scoprissi,, eatr' ogni coro 
Non pugnasse per me l'antica fede? 
Poi. Qual fede ? O figlio , or non eon più quei tempi ; 
A tempo mio ben si ?edea ; ma ora 
Troppo intristito è il mondo , e troppo inìqm 
Gli uonvin son fatti; io mi ricordo, e voglio 
Narrarlo: erasi ... 

( otservindo ) Taci, esce il tirano». 
Poi. Fuggiam , ci occulteremo dietro quello 

Colonna. ( li ritira innante con Egitti )■ 

SCENA IL 
Polieonte , Adrasto , e detti . 
poi ; .Tu m'affretti awiai per tempo-, 

Ben sollecito sei - 
^ r Già tutto è in punto . 

'Coronai fi fior, ie orna aurati 
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Statinosi i tori al tempio: arabi fumi 
I>i peregrino odor, iìi lieto suono 
Musiti bossi empiono l'aria: immensa 
Turba è raccolta , e già festeggia, e applaude . 
Poi Or Mcrope si chiami . Io di condurli 

A te lascio il ptusier . Precorrer voglio. 
Ed ostentarmi ai volgo, esso schernendo, 
Che non ha mente , ed i suoi sordi Dei , 
Che noti ebbero mai mente, ne senso. 
Qual uom , qual Dio tornii di man lo scettro 
Potrebbe or più , poiché son ombra e polve 
Tutti color, che già potean sul regno 
Vantar diritto? li mio valore, Adrasto, 
II senno mio furo i miei Dei. Con questi 
Di privato destin scossi l'oltraggio, 
E fra l'armi, c fra '1 sangue, e frai perìgli 
A un soglio alfin m'apersi via: con questi 
Io fermo ci terrò pet sempre il piede: 
Fremano pur invao la Terra e il Cielo. — 
Parmi Merope udir. Di lei tu pr.endi 
Cura, e s' ancor contrasta, un ferro in seno 
Vibrale alfine, e se con me non vuole, 
A far suenoizecon Piuton sen vada . (parie) 

SCENA III. 

Mekopb, Ismine, Adrasto , Potyic-eito ed 
Esisto nascosti infondo dell'atrio. 

Mer.(0 qual supplizio , Ismene , ogual tormento! 
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Ism. Vii core alfin ( seguendo Merope ohe s' a. 
i' vanza lentamente) .- 

HS.tr. . Mai non mi diero i Dei 

I»m. Vinci te stessa, e ai lieti dì ti serba. ) 

Mer. { Cremante mio , per te soffrir ra'è fona.) 

Air. Reina, io pur t'attenda: or che più badi? 

jtfer. ( Di malvagio signor servo peggiore . ) 

Adr. Ad opra così lieta in mesto immtMo? 

Mei: Del sommo interno a Sanno esso fa fede. 

Adr. Offenda quest' affanno il tuo consorte. 

Mjr. Clie dì tu? Non per anco è mio conaorte, 

Adr. O questo, o de' tuoi cari un fiero scempio. 

Mer. Pensamento maligno, empio, infernale.' 

Lsm. ( Cedi, cedi al deano; non far che guasto 
Resti il gran colpo già a scoccar -vicino . 

Mer. Questo è il solo pensier che pur mi frena 
Dal trapassarmi il sen ; questa 0 la speme, 
Per cui ceder vorrei , per cui mi sforzo 
Far violenza al mio cor; ma , oimè ! rifugge 
L'animo, e si disdegna, e inorridisce. ) 

Adr. Se di strage novella or or non vuoi 

Carco vedere il suol, tronca ogni indugio; 
Condor per me si dee la Sposa al tempio. 

Mer. DI più tosto la vittima. 

Adr. E che? Forse 

Nuovo parrà, qualora pur si veggia , 
Regal donna es£er vittima di Stato/ 

Mer. ( Bla si vada : sul latto i Dei fors' anco 
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Nuovo nel cor in' acoenderan consiglio. > 
Audiamne, Ismene , ornai . { parte ugniti, da 
limane e da Adrasto ) . 

' SCENA IV. 

Egìsto , Polidoro. 

Fgi. ( avanzandosi ) Quella è mia madre , 
Ch'or strascinata è là. 

PoL Ben duro passo 

E'quello, a cui l'astringe il fìer tirausio. 
Ma che s' ha a far? Forfè da questo male 
Alcun ben n l uscirà : la sofferenza , 
E 1'adattam al tempo, non dì rado 
Han cangiato in antidoto il veleuo . 

lìgi: lo-men vo'gire al tempio, e la solonae 
Pompa veder. 

Po;. Vanne; curiosa brama 

Punge i cor giovinetti : vanue , Figli», 
Ch' io seguir non ti posso; a quella calca 
Reggere ì" non potrei.- se tal ini fossi 
Qual era allor ohe i lunghi interi giorni 
Seguiva in caccia il Patite tuo, bnu franco 
Ar-compagoate i' ti vorrei ; aia ota 
Se il desio mi- sospingo , il. pie vien manco. 
■Vsnue, ma avverti ognor,clie di tuaMadr* 
1/ occhio sopra di te cader non possa. 

Jigi. Vano*, che tu di ciò poneier riprenda, {perle) 
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SCENA V. 



Poliporo, poi Eoli». 



Poi. Ben ebbe avverse al nascer suo le «elle 
Quella misera Donna . Oh quanto egli erra 
Chiunque dall'altezza dello «tato 
Felicità misura! E quanto insa.no 
K' '1 vulgo, che Si crede ne' superbì 
Palagi albergo aver sempre allegrezza! 
Chi presso a grandi vìve, appieu conosce 
Che quant' è più sublime la fortuna . 
Tanto i disastri eon più gravi , e tanto 
Più atroci i casi, più le cure acerbe. 
Eur. Ospite, ancor se' qui ? Molto m'è caro 
Di rivederti: ma tu fermo hai '1 piede 
In reggia scelerata, in suol crudele. 



Piacque così agli Dei .■ Mister chi crede 
{ E pur chi non lo erode? ) Ì giorni suoi 
Menar lieti e tranquilli. E' questa vita 
Tutta un inganno; e trapassar si suole 
Sperando il bene, o snstenendo il male. 
Eur, Ma perchè tu , che forestiet qui sci, 
Non vai nel tempio a rimirar la pompa 
Del ricco sagrificio ? 



Punto i'uon soh; piasti stagione: assai 



Poi. Amico, il re 
Terra è feci! 




Voi. 



Oli , curioso 
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Veduti ho sagrllkj. Io mi ricordo 
Di quel io ancora, quando il Re Cresfome 
I lieo mi acid a regnar ; «quella fu pompa. 
Ora pi ti non si faOUO_ a questi tempi 
Dì coiai sagrine) . Più di cento 
Far le bestie svenate; i sacerdoti 
Ri s plen dea n,' tutti , e dove ti volgessi , 
Altro non si vedea die argento ed oro. 
Ma ben panni, che a te caler dovrebbe 
L'imeneo de' tuoi Re. 
Eur, Deh se sapessi , 

In che dee terminar tanto apparato 
Di gioja! Io non ho cor per ritrovarmi 
Presente a sì funesto orribì! caso. 
Poi. Qual caso avvenir puì>? 

Eur. . \ S'hai già contezza 

Di questa casa, tu ignorar non puoi, 
Quanto a Merope amare, e quanto infauste 
Sien queste nozze. Or sappi , eh' ella in core 
Già si termo, dove a sì duro passo 
Costretta fosse, in mezzo al tempio, a vista 
Del popol tutto, trapassarsi il core. 
Cosi sottrarsi elegge; e si lusinga, 
Che a spettacol sì atroce aitili sì scuota 
Il ponol neghittoso, « sul tiranno 
Si scagli , e 'ì faccia in pezzi. Ella è pur troppa 
Donna da eia : senz'altro il .fa . fin 1* alba, 
Mandò per me con somma fretta : il Cielo, 
Fé eh' io non giunsi a tempo ; Ella per. certo 
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ì voleà l'ultimo addio.- infelice, 
i Reina! 

Poi Oh come il core 

Tnfitto or m'hai! Ben la vid' io partirò 
' Trasfigurala , e di pallor mortale > 
. ■ Gii tinta. Oh acerbo, lagrimevolifine 

D' una tanta Reina ! 
Eur. Ma non odi 

Dal vioin tempio alto romor? 
Poi. Ben parmi 

D' udir alcuna cosa . 
"Bar. Al certo è fatto 

Il colpo; e se perciò eorse tumulto , 
Iia sorte dei miglior correr vo' anch' io. 

( parte ) 



Polidoro , poi Ismene . 

Poi 0 me infelice, e che giovaron mai 
Tanti rischj e sudor? Sema Costei 
Ole più far si potrà? 
Ism - Pietosi Numi, 

Non ci abbandoni in questo di la vostra 
Aita ( in atta dì trapassar V atrio ). 
Poi. Oimè, figlia, ove vai ? Deh ascolta. 
Ism. Vecchio,^ fai tu qni?Non sii tu nulla? 
Silurificio inaudito; umano sangue; 



20O 

p oi . Oh destino! In qual punto 

Mi traesti tu qua ! 
j jm _ ' ■ Che hai ? Tu dunque , 

Tir piangi Poliftinte? 



Fot. 



Polifonie? 



Un. Si, Polifonie entro il éuo sangue ei giace.. 
Poi Ma chi 1' uccise ? 

ìtm . ; , • -; Il figlio tuo l'uccise. 

Voi. Cela, nel tempio? Oh smisurato ardire! 

Um. Taci, eh' ei feceuu colpo , onde il suo nome 
Cinto di gloria ad ogni età seri vada . 
Gli eroi già vinse-, e hi sua prima impresa 
Le tante forse del grand' avo oscura . 
Era già in punto iì sacrificio s e i peli 
Del ^apo il sacerdote avea già tronchi 
Al toro per gettargli entro la fiamma. 
Stava da un lato il Re, dall'altro in atto 
Di chi a morir seti va, Merope : intorno 
111 varia turba rimirando, immota, 
li taciturna. Io, ch'era alquanto in alto, 
Vidi Cresfonte aprir la folla, e innanzi 
Farsi a gran pena, acceso in volto, e tutto 
Da quel di pria diverso: a sboccar venne 
Poco luugi dall'ara; e ritrovossi 
Dietro, appunto al tiranno. Allora stette 
Alquanto, altero, e fosco, e l'occhio bieco 
Giti) d'intorno. Qui il narrar vien manco ; 
Poiché la sacra preparata scure 
Che fra pàtere , e vasi aveva innanzi , 



agi 

'I.* afferrare a due mani, e Orrìbilmente 
Calarla, e all'empio Re fendere il collo, 
Fu un sol momento; e fu in un punto solfe 
Gli' io vidi il ferro lampeggiare in aria , 
E che il misero a terra stramazzò. 
Del sacerdòte in su la bianca reste 
Lo spruzzo rosseggiò; più gridi alzarsi, 
Ma in terra i colpi ei replicava. Adrasto, 
Ch'era vicin, ben si avventò; ma il fiero 
Giocane, qaai cignal si volse, e in seno 
Gli piantò la bipenne. Or chi la madre 
Pinger potrebbe ? Si scagliò qua! tigre, 
Si pose innanzi al figlio, ed a chi incontra 
Ventagli, opponea il petto. Alto, gridava 
In tronche voci: é figlio mio, è Cresfònte, 
Questi è 'l Re vosero : ma il romor , la calca \ 
Tutto opprimea .- chi vuol fuggir , chi innanzi \ 
Vuol farsi : orspinta, or risospinta ondeggia, 
Qual messe al vento, la confusa turba, 
E lo perche non sa: correr, ritrarsi, f 
Urare, interrogar, fremer, dolersi, \ 
Urli, stridì, terror, fanciulli oppressi , ( 
Donne sossopra, oh fiera scena ! Il toro 
Lasciato in sua balìa spavento accresce, 
E salta e mugge; eccheggìa d' alto il tempio. 
'Chi s'affanna d'uscir, preme e s'ingorga, 
E per troppo affrettar ritarda ; invano 
Le guardie là , che custodian le porte. 
Si sforzato d'entrar, chè la corrane» 
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Le evolse, e «eco alfin lo trasse. Intanto 
Erasi intorno a noi drappel ridotto 
D'antichi amici: «favillava» gli cecili 
Dell'ardito Cresfonte , e altero e franco 
S'avviò per uscir fra' suoi ristretto. 
Io, che disgiunto ne rimasi, a! fOBCO 
Adito angusto, die al palagio guida, 
Mi corsi, e gli occhi rivolgendo, io vidi 
' Sfigurato e co a volto ( ori ibi] vieta.' ) 

Spaccato il capo e '1 fianco , in mar di sangue 
Polifonie giacer: prosteso Adrasto 

Contorcendosi ancor, mi fè spavento, 
Gli occhi appannati nel Gioghi OZIO aprendo . 
Rovesciata era l'ara , e sparsi e infranti 
Canestri , e vasi, e tripodi e coltelli . 
Ma che bado io più qui ? Dar 1' armi ai servi , 
Assicurar le porte, e far ripari 
Tosto si converrà, ch'aspro fra poco 
Scnz' alcun dubbio soffriremo assalto . (pane) 

SCENA VII- 

Polidoro, poi Mebope, Cbesfonte, 
Eubiso con seguito di Messeni . 

Poi Seiir.a _del vostro alto immortai consiglio 
Già. non veggiam sì fatti casi , O Dei . 
Voi dai cielo assistete. O membra mie, 
Perche ìrou cete or voi quai foste un tempo ?. 
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Come pronto é feroce or io.., ma ecco... 
ffler. Si , *r, o Messeni , i] giuro ancora : è questi , 
Questi è il mio terzo figlio : io 'I trafugai , 
Io l'occultai finor. Questi è l'erede, 
Questi ilei vostro buon Creafontu è il sangue . 
Di quel Cresfonte, che non beo sapeste, 
Se fosse padre, o Re ; di quel Cresfonte, 
Glie sì a lungo piangeste : or vi sovvenga, 
Quanto ei fu giusto e liberale e mite. 
Colui, die là dentro ii suo sangue è involto, 
E' quel tiranno , è quel ladroii , quél!' empio 
Ribelle, usurpator , che a tradimento 
Del legiitimo Re, de'figli imbelli 
' Tra fìsse il sen, sparse le membra.- è quegli, 
Ch'ogni dritto violò; che prese a scherno 
Le leggi e i Dei; che non fu sazio mai 
Ne d'oro, ni 1 di sangue; che per vani 
Sofpetti trucidò tanti infelici , 
Ed il cener ne sparso, e Un le mura 
Arse, spianto, distrusse. A qua! ài voi 
Padre,, o fra tei , figlio, congiunto, o amico 
Non avrà tolto? E dubitate ancora? ■ -> 
Forse non v'accertate ancor che que«l 
Sia il figlio mio; sia dì Cresfonte il figlio? 
Se alle parole mie non lo credete, 
Credetelo al mio cor; credete a questo 
Furor d'affetto che m'ha invasa, e tutta 
M'agitàe avvampa. Eccovi il veccliio.il Cielo" 
Mei manda innanzi , il vecchio.cbe nodello. 

poi. io, io... r...._ 



Digilized by Google 



a <)4 

ISer. Ma che ? Che testimon ? che prove ? 
Questo colpo lo prova: io fresca etate 
Non s atterrao tiranni in mezzo a un tempio 
Da ohi discende altronde, e nelle vene 
Non ha il sangue d' Alcide . E qual speranza 
Or più cotitra di voi nodrir potranno 
Elìde e Sparta, se dell'armi vostre 
Fia conduttor si fatto eroe? 

Eur. Reina , 

Nasce il nostro tacer sol dà profonda 
Meravìglia, che il petto ancor c'ingombra, 
E più d'ogni altro a me: ma non pertanto 
Certa sii pur eli' ognun che qui tu vedi, 
Correr vuol teco una medestna sorte . 
Sparso è nel popol' già, che di Cresfonte 
E' questi il figlio: se l'antico affetto, 
O se più in esso stupidezza e oblio 
Potran, vedremo or or; ma in ogni»evento 
Contra i seguaci del tiranno e 1" armi 
Il nostro Re ( che nostro Re pur fia ) 
Avrà ne! nostro petto argine e scudo. 

Cre. Timor si sgombri; chè se meco, amici. 
Voi siete, io d' armi e di furor mi rido . 



SCENA viri. 



Ismene , e detti . 



l*m. Che fai; Regina? che più indi? 



Oime, 



Che porti? 
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Ism. II gran coitil . . . noti adi j gridi ? 

Corri, e conduci il figlio. 

Crt. lo, io v' accorro . 

Resta , Reina. 

l*Bt. Il gran cortile è pieno 

D'immensa turbi, nomini e donne; ognuno 
Chiede l'eroe che '1 fier tiranno ucciso) 
Veder vorrebbe ognuno il Re novello. 
Chi rammenta Cresfoote , e chi descrivo 
Il giovinetto; altri dimanda, ed altri 
Narra la cosa in cento modi . I viva 
Fendono l'aria; inaino i fanelli Ile t ti 
Ratton le man per allegrezza; è forza, ; 
Credi, egli è forza lagrimar di gioja . 

Mer. O lodato aia tu, che tutto reggi, 
E elio tutto disponi! Andiamo, o caro 
Figlio; tu sci già Re: troppo felice 
Oggi son io; senza dimora aiidianne , 
Finche bolle nei cor sì bel desio. 

Crc. Credete, amici, che sì cara madre 

M' è assai più caro d' acquistar , che il regno. 

Poi Giove, or quando ti piace ai giorni miei 
Imponi pure il fio: de' miei deairi 
Veduta ho già la meta; altro non dileggio. 
On. Reina, a questo vecchio io render mai 
Ciò che gli debbo, non potrei.- permetti, 
Che a tenerlo per padre io segua ognora. 

Jffer. Io più di te gli debbo; e assai mi piace 
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Di scorgerti sì grato , e die il tuo prua.» 
Atto e pensier, di Re virtù governi. (Parte 
accompagnata da Egisto, e seguita dagli altri )• 



Fine della Tragedia . 
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Òìservazioni sulla MEROPE 
Dei Marchese SCIPIONE MAFFEI . 



ATTO PRIMO. 



Scena Prima = J~%lifonte tiranno di Messeli ia , 
e usurpatore del trono già di Oesfonre, offre ora 
3a mano dì sposo alla vedora Regina , che Ja 
rigetta sdegnosamente , e gii rammenta, e descri- 
ve il macello, ch'egli fece de' teneri suoi figli, 
e del marito: gli fa sentire la sua maraviglia, 
perchè avendo Ella ornai varcato iì settimo lustro 
dell'età sui, siasi acceso di lei sì tardi; e attri- 
buisce il pensiero di quelle none alla mira di 
scemare in tal guisa l'odio de'Messenj, per cui 
malsicuro ancora si crede sul non suo trono, . 

Polifonte è un soldato, che coi delitti s'in- 
nalzò al soglio: ragion di stato gli consiglia le 
nozze dì Merope; e ove non giovino a indurve- 
la le lusinghe, poco gì' importa, perchè è dispo- 
sto a far valere la fona. Se prima di smasche- 
rarsi osa far precedere le lusinghe, sfrontatezza 
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e insulto atroce perMernpei mi nulla di sorpren* 

dente: e qual a" è l'effetto? L'odio che nello 
spettatore si desta contro il tiranno , il desiderio 
di vederlo precipitare, e pietà per la misera au- 
gusta Donna, che ispira, appena aliato il sipario, 
il più vivo interesse: e poiché Sferope, anziché 
cedere, raddoppia lo sdegno e la fierezza, egli 
cosi conchiude : 

„ Or ai tronchi il garrir. Al suo Signora 
j, Ripulsa non si dà; per queste none 
„ Disponti pure, e ad ubbidir t'appresta. 
„ Chèa te piaccia, o non piaccia iocos! voglio. 
Qual sarà l'effetto drammatico di tal discor- 
so? Ogni spettatore dee dire fra se: che ria del- 
la mìsera HTerope? Quel malsicuro, e crudel ti- 
ranno, che colla strage di Cresfonte e de' figli 
ri apri l'adito al trono, risparmerà delitti per as- 
sicurarvi^? Ecco fin dalia prima scena la com- 
passione e il terrore , che cominciano a farsi 
sentire , 

Scena Seconda = Adrasto che invigilava per 
le strade fuori di citta, riferisce di aver arresta- 
to un bovine, che ha ucciso un uomo e gettato 
il cadavere nel Fami sa. Polifonie vuol vederi». 

Scena Terza = Comparisce ilgiovins Egisto.- 
la Regina si scuote , perchè con uo cert' atto U 
rammento lo spose Cresfonte . Egisto racconta co- 
me un giovine d'età conforme alla sua lo assai- 
1J , e tentò di spogliar!» di qtìaato **! ti #■ 
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gii- si difese, Io- atterrò', «semivivo lanciollonel 
fiume. Merope pensando al figlio suo , che vìve 
occulto in uno etato conforme a quello di Egisto, 
ti move a pietà, e Folifunte finché il fatto non 
ila chiarito con precisione, ripone Egisto sotto 
la custodia di Adrasto. „ Si danno certi atti nel 
„ parlare, dice MarFei nelle sue annotazioni , 
n che appariscono talvolta i medesimi in persone 
» per ogni conto dì Si; Tantissime . A Costei ogni 
„ piccola cai» riducea facilmente il suo amato e 
n perduto Cresfiinte in memoria. Avvertasi perù, 
„ ch'essa non trova nel sembiante del giovino 
„ alcuna rassomiglianza col vecchio Cresfonte: 
„ perche non avrebbe lasciato di osservarlo e di 
n dirlo : ci vede solamente dna confacenza di mo- 
w vimento di labbro, che tosto svanisce, e che 
„ non rende ponto simile l'idea del volto, e dei 
„ lineamenti . 

Merope,, O Ismene, nell' aprir la bocca ai detti 
Fece costui col labbro un cotal atto, : . ih 
Che il mio conaorte ritornomrai a mente, 
E mei ritrasse sì com' io '1 vedessi. 
E' questo un tratto delicatissimo , eia censura 
erronea di qualche straniero non è che un'oltraggio. 

Scena Quarti - Egisto implora l' assistenza 
d'Adrasto, che in prova di volerlo favorire ps r 
serva di aver taciuto la circostanza d' averglj tro. 
vato in dito un aneHo prezioso, il quale crede 
dì mala proveniena , perchè Egisto disse, obe sa? 
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padre giacca»! in fortuna servile, e i servi fiori' 
aveano si fatte gemme. Il Giovine assicura, che 
suo Padre gliel diede, e gli fece giurare di cu- 
stodirlo. 

Egìsto . Ma ben giurar poss' io ( in cui 

„ Che non ha ancor gran tempo, il giorno, 
, .. „ Compia suo giro il dicìottesim' anno , 

„ Chiamoinmì il padre mio dinanzi all' ara 
„ De' domestici Dei, e qui piangendo 
, „ Dirottamente, l'aureo cerchio in dito 
„ Mi uose, e volle, ch'io gli dessi fede 
„ Dì custodirlo ognora . 
Adrasto, cui cale d - appropriarsi l'anello, (V 
sentire ad Egitto, che se vuoleesser salvo, non 
dee farne motto al Re : questi promette di non 
parlarne , e fluisce l'Atto primo. Quantunque in 
questa scena è basso il carattere di Adrasto, pu- 
re nel resto prepara mirabilmente l' azione , e ma- 
nifesta l'egregia indole del giovine Egisto^ la 
di cui sublime semplicità, e lealtà ci penetra l'a- 
nimo, e dimostra di non aver sortito educazione 
pastorale, o servile . Maffei calcò le vestiglaGre- 
che, e la sua Tragedia è elaborata dalla verità, 
« naturalezza , e se ne inculca singolarmente ai 
giovani eh' hanno desio di cingere il pie del co- 
turno, la fida imitazione . I moderni vogliono che 
tatto sia eroico, e si alienano così da veri mo- 
delli della natura' istessa. In quest'Atto primo 
non-solo la Protwi od esposizione dal soggetto^ 
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limpida, spontanea, lascia l'uditore pago, e tran- 
quillo, ed è compita: ma l'azione è incomincia- 
ta , e progredisce - 

ATTO SECONDO. 

Scena Prima = Ismene ed Euriso ragionano 
fra di loro dello stato infelice di Merope: Ella 
non vive piò che pel figlio, e piange, esi dispe- 
ra, perchè il figlio, di cui prima si procurava 
le nuove per mezzo d' Arbante, or non é piò pres- 
so il vecchio Polidoro, e lungi n'andò per bra- 
ma' dì vagar nella Grecia. Il vecchio dopo aver- 
lo aspettato lungamente invano, già sen partìa 
per rintracciarlo. Frattanto non se n'ha nuova. 
Come pateticamente e descritta la gioja di Me- 
rope , quando Arbante ritornava, e le partico- 
larità del figlio le riferiva; e la sua mestizia, 
per essere il fido messo venuto ora coli" annun- 
zio, che il giovine lasciò il suo sicuro asilo; e 
i palpiti per cui sempre se lo figura in mezzo a) 
pericoli I 

Sana Seconda = Sopraggiunge Bf erope : 
O Eu risi, ne! vederti 

Ripiglia il lacrimar l'usata via. 

Oh! qui si ammira la madre tenera , e com- 
movente. Ella dapprima non intese al fatto, per 
cui come omicida fu arrestato Elisto ; ma poi fra 
te ruminando le circostanze, uo dubbio atroce le 



308 

si destò fondato mila età dell'ucciso, e sopra 
molti altri leggieri sì, ma ragionevoli indiij , che 
il morto possi esser sur) figlio. Euriso assume l'in- 
carico di chiarir meglio la cosa, interrogando A- 
drasto. Come naturile é questo consiglio! Frat- 
tanto la pregi a non volersi raddoppiar colla men- 
te Ì mali . 

Merope ,, O caro Euriso, il veggo ben, che questo 

Nulla è più che un sospetto. ... 

Ma ritorna agli altri motivi di materno af- 
fannoni solo peregrinar del giovinetto , i soli di- 
sastri , te possibili infermità . Quanti «oggetti di 
péna per una Madre.' Qui si scorge natura, e ve- 
rità non disdicetole alla scena tragica; natura 
e verità , per cui tanto primeggiano ancora i Gre- 
ci sopra t moderni . 

Sana Terzi = Merope sfugge l'incontro dì 
Polifonie; egli con Adrasto parla di nuovo del- 
la [incessiti delle none, onde mitigar l'odio dei 
Messeuj, e della spina, che gli sta fitta nel cuo- 
re per non poter discoprire, ove il figlio di Me- 
lope si nasconda; e manda l'ordine al Sacerdo- 
te di apprestar pel di novello il solenne sacrifi- 
zio, giacché Merope o volontaria , o per forza 
dovrà sottomettersi all'Imeneo. 

Scena Quarta = Polifoute manda per Ismene 
a Merope 1' avviso, e 'I comando, di trovarsi pron- 
ta a recarsi con lui al Tempio al nuovo s»le. 
Ismene , cui e noto l'animo di Merope, lo pre- 
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g,i a differir le nozze; egli insiste, ed essa op- 
pone , che Merope è inferma . 

II Staffai si é difeso dalle critiche dì alcu- 
ni stranieri relative a questa scena. 

Sctna Quinta - La Regina riceve da Ismene 
il comando di Polifonie, ma interamente occu- 
pata del figlio risponde, che morte potrà sottrar- 
la alle odiose nozze : e non sa crucciarsi che dell' 
incertezza della sorte del figlio . 

Scesa Sesta =Euriw> ritorna lieto , perchè A- 
drasto gli affi lò la preziosa gemma , che si crede 
tolta dall' uccisore all' ucciso: se quest' ultimo 
avea spoglie ed arredi di gran prezzo, non puù 
essere Cresfonte : ma osservato l'anello, Ittero- 
pe trova in esso la prova manifesta della morte 
del figlio . 

Wer. Questo 6 1* anel , che col bambino io diedi 
A Polidoro, e ch'io di dar gì' imposi 
Al figlio mio, se mai giungesse a ferina 
Etade.- egli vi giunse , ohimè ! ma invano... 
Questa sorpresa forma una situazione ve- 
ramente drammatica, e con ottimo artifizio pre- 
parala, Merope si abbandona all' Ìmpeto del suo 
dolore. Nnn vuol più vivere.- ma prima di mo- 
rire desidera saziarsi di vendetta col sangue dell' 
empio ladrone omicida. 

,, Quel scellerato in mio poter vorrei 

„ Per trarne prima, s'ebbe parte io queste 

„ Assassinio il tiranno; io voglio poi 
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■' „ Con una scure spalancargli il petto: 

Vogìio strappargli il cor, voglio co' denti 
„ Lacerarlo ^sbranarlo . . . 
" Vi puf» essere espressione troppo forte per 
una madre disperata, nella situazioni! di Merope? 
Le sue parole poetiche, e dignitose sono accea? 
ti d' ira, e di ferocia . 

ATTO TERZO. 

Scena prima = Polifonie ha inteso, che Me- 
rope piange nello straniero ucciso da Egisto, il 
proprio suo figlio. Lieto di s) alta ventura , fece 
sciogliere 1' uccisore . Consulta poscia con Adra- 
sto, se nulladimenoconvenga deluder Messenecol- 
le nozze di Merope'; e si decide, che fa d'uopo 
aozi affrettarle . Polifonie spiega poi (dice l'Av- 
vocato Gaetano Marre nel confronto delle tre Me- 
ro pi , ) come userà l'arte de' tiranni per assicu- 
rarsi il soglio . 

Scena Seconda - Polifonie annunzia la stia 
grazia ad Esisto, e vuole chiedergli maggìoi con- 
tezza del morto sotto i suoi colpi; ma sopravve- 
nendo Merope, e non volendo incontrarla in quel 

$<xni Terza = Merojte e Ismene a* incon- 
trano col giovane Esisto ,- Merope furibonda 
manda tosto a chiamar Euriso . Egitto dolcemen- 
te parla a lei, che torbido il guarda. 
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Scen.t Quarta a Giunge Eurìso , e legano 
Egisto ad ni:a colonna ; egli, cui facil sarebbe 

tando i cenni di Merope, si lasciò legar man- 
#uetn : corne un agnello. Euriso è ip, atto d' uc- 
cìderlo: ma Merope vuol prima interrogarlo, per 
sapere, se Polifonie era inteso dell' omicidio. 
Nulla novità potendo raccorre, sta Merope stessa 
iopra di lui per ferii lo . Egli rammenta il padre 
suo; e la Regina, sentendo di' egli era un vec- 
chio, è penetrata da un non so.qnal ribrezzo , 
che le fa sospendere il colpo. Giunge frattanto 
Polifoinecolle sue guardie, e nella scena quin- 
ta libera Egisto, e lo vuol «alvo, chiamando 
oroica impresa ciò, che dianzi imputava al gio- 
vine come delitto capitale , Merope che non si 
è vendicata' per la vana ' illusione avuta in udir' 
rammentare ad Egisto il vecchio padre , ora « 
duole, ed Esisto ringrazia la sorte . 

Scena Sesta = Scherza Polifonie stili* con- 
traddizione di Merope , che prima volen saJvo 
Egisto , e or le vuol morto. Merope, sfoga il suo 
dolore pella perdita del fislio, e rampogna il 
tiranno. Ma egli non si risente, e ostenta Sa 
vece la sua brutal gioja nella certezza maggiore, 
che le smanie e il pianto di Merope gli danno 
della morte del temuto rivale. Partendo ricorda 
all'oppressa Donna le da lui volute nozze, ed 
é compito l'Atto. La situazione di Egisto legato 
Voi. VI. ac 
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lite colonna . e di Merope in procimo di sve- 
narlo , credendolo 1* assassino di suo figlio . 
mentre lo spetratore e certo ch'egli e suo figlio 
i.tes.o , è la «era, la principale, la Unto vantata 
dal! - antichità, e in «sa consiste il maggior Bel- 
lo tragico dell' azione; ma la difficolta dell ese- 
nzione è malagevele, e rara, giusta il dosa- 
mento dell' Aurore, espresso in una lettere respon- 
siva al Sig. di Voltaire . 

ATTO QUARTO. 
Sena Prim. = Adrasto reca a Merope , par- 
lando con Ismene, i comandi e le minacce di W. 
lifonte per determinarla alle nozze. 

Sten. Secondu = Ismene con buone pardo 
trattiene Egisto, affinchè Meropc po.s. sopra di 
lui vendicarsi . 

'feno JW = Egitto solo , fa il confronto 
della dolce vita pastorale con 1» perigliosa e tra- 
vagliata vita di chi regna . _ 

Scene g««ri« = Polidoro innoltratosi conia- 
li» nel palazzo regio , chiede di potersi colà ri- 
manere Occulto. 

Se™ Ouinw = Polidoro vedo un servo, che 
dorme ila veste di Ini gli ha destato uno sitano 
risalto nel cuore. ■ „ 

Scena S«,t« = Vengono Ismene, e Merone 
con una scure . Ismene teme che Egisto siasi tug 
gito-, lo vede poi che dorme profondameli». 
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Ha. » Hira , 

« Vedi se in miglior guisa , e più a tuo senno 
„ Il ti poteva presentar fortuna , 
iter. „ B'vero; i giusti liei 1' han tratto al varco . 
„ Ombra cara infelice, e lino ad ora 
,, Invendicata del min figlio ucciso ' ' 
„ Quest'olocausto accetta, e questo sangue 
. „ Prendi, che per placarti a terra io spargo 
Condannino pure i moderni ia verità, la sem- 
plicità del MafFei , come non abbastanza elevata, 
dalla dignità; ad altri pare.che vi ri chiuda un 
patetico sentimento, e tragica voluttà, figlia del- 
la tristezza commovente. 

■Scena Setdmd = Polidoro trattìen Merope, 
che vibra il colpo. Ella si sdegna ; Egisto sfug- 
ge Ella Io insegue ; Polidoro la forma di nuovo. 
Polid. Sì t' accheta, ecco il tuo servo antico, 
Quegli son io .- e quei che uccider vuoi, 
Quegli è Cresfonre; è figlio tuo. 
Mer. „ Che! Vive? 

Polid. „ Se vive ! Noi vedesti ? Non vivrebho 
„ Già più , s' io qui non era . 
Merope manca; Polidoro e Ismene la richia- 
mano ai sensi: le par dapprima di vaneggiare, 
di sognare: indi riconoscerò pienamente il vece: io 
Mer. „ E m'accerti eh* e il mio tìglio 

Quel giovinetto? E non t'inganni? 1 
Qui la natura è dipinta concolori originar). 
Ij' agnizione è tcnerisiiimai ; ma ciò che la rea- 
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de tragica si e il pensiero in Merope.di aver vo- 
luto uccidere ìl figlio credendo di vendicarlo ; e 
di eisere etata salva da tanto orrore quasi per un, 
prodigio . Ma irei « arresta con arte a questo pen- 
siero , che porta un fremito 6Ìcuro ueii' anima 
dello spettatore, e gli comunica il raccapriccio di 
Merope! = Un sì bel punto manca nella Merope 
francese. Aureo sembra tutto ciò, che in questa, 
■Ituazioaà la Tragedia italiana dello stesso nome 
proferisce, e di bellezza veramente greca; 
„ O caro servo 
„ Empia fiiceami la pietà; del figlio 
„ Il figlio stessi» l'uccieor credea. 

„ 0 stelle! 
E sarà ver, che il sospirato tanto, 
,, Che il 6Ì bramato mio Cresfonte alfine 
„ Sia io Messene? E cri' io sia la più felic» 
„ Donna dal Mondo? 

„ O Cielo, ed io strinsi due volte il ferro 
„ Ed il colpo librai: viscere mie! 
„ Due volte, Polider, son oggi etata 
,, In questo rìschio.- nel pensarlo, tutta 
,, Mi raccapriccio, e mi sì strugge il core . 
' Qtiost' Atto si compie coli' opportuno sfogo 
d'affetti di Merope, e di Polidoro pel gìovin Cre- 
spute cdsl portentosamente sottratto da morte, 
e dal dolore si passa alla gìoja ed esultanza. 
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ATTO QUINTO . 



La prima 6cena dell'Atto quinto comincia col 
ricordate che fa Egisto gli acerbi suoi casi ; ma 
l'interesse è spento da! gelo senile , di cui sì ri- 
sentono ì discorsi dì Polidoro, che moralizza fred- 
damente all'uso de' vecchj . Il carattere di Poli- 
doro è naturalissimo. Non tutto però quel eli'* 
naturale è drammatico Egisto confessa 1' error suo 
per aver abbandonato i suoi vecchj genitori , ma 
soggiunge , che bastante n'ebbe la pena . Udia- 
mo Egisto dopo ch'egli ha manifestato vivamen- 
te la sua sorpresa: 

... . . . . „ In queste vene adunque 

„ Scorre il sangue d' Alcide . O come io sento 

Farmi di me maggior ! Ah se tu questo 
,, Se questo so) tu mi scoprivi , io gli anni 
,, Già non lasciava in ozio vii sommersi ! 
Grideria forse già Fama il mio nome ; 
E ravvisando ornai l'Erculee prove, 
„ Forse i Messeci avriamni accolto , e infranto 
,, Avrìano già del rio tiranno il giogo . 
„ l'ini sentii, beu io dentro il mio petto 
„ Un non so qua!, non ben inteso ardore, 
„ Che spronava i pen6Ìer , nè sapeadove. 
Egisto non sa più aver ritegno: la scena 
>« avviva . Bellissimi sono gli slanci del giovinet- 
to , e fanno ottimo contrasto colla prudenza di 
Polidoro. Oltre di che servono a farci travedere 
il disvillupparaeato , e le idee consecutive in que- 
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sta scena . Nella seconda il turgido Polifonie fa 
pompa della scaltra e nefanda politica. 

Parrai Merope udir: di lei tu prendi 
„ Cora,e ■' ancor contrasta, un ferro in seno 
„ Vibrale alfine., e se con ine non vuole, 
„ A far sue none con Pluton sen vada , 
Non parla il tiraolio il linguaggio dell' a m. 
bÌ2Ìooe , allorché si vanta di non riconoscere d'e- 
guali a se ih terra, o in cielo e insuperbisce es- 
ine despota dell' universo ? 

„ Qual uom, qual Dio tornii d'iman lo scettro 
Potrebbe or più, polene" son ombra e polve 
Tutti coloro, che'potean sul regno 
Vantar diritto? I> mio valore, Adrasto, 
Jl senno mìo furo i miei Dei . Con questi 
Di privato destia scossi l'oltraggio, 
E fra I' armi e fra '1 sangue e fra i perigli , 
I giovani debbono osservare in questo breve 
squarcio l' armonia non interamente epica , non 
totalmente lirica, ma l'armonica gravità del ver- 
so tragico. Vittorie Alfieri dire in una risposta 
al Si.g. de Calzabigi, che l'amore uella Tragedia, 
l'ira, il furore, la gelosia, l' òdio , .1' ambizione , 
Ja vendetta , ed altre passioni non soffrono la stos- 
sa armonia intieramente epica, ne lirica. 
! Alla scena terza, Blerope al tempio s'avvia 
.con Adrasto, come ohi è strascinato al supplìzio.. 

JJgisto, e Polidoro tutto vedono , senz' esser 
.veduti. E facile immaginarsi, che Egisto risoluto 
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di seguitarla, concentra in petto le jue furie per 
deludere Polidoro: egli dice soltanto; 

Quella è mia madre 

Gli' or strascinata è là. 
Ha come può Polidoro serbarli quasi indif- 
ferente a così luttuoso spettacolo ? 

Polid Beo duro passo 

E' quello a, cui l'astringe il fier tiranno: 
Ma che a' ha a far? Furie da questo male 
Alcun ben n' uscirà .- la sofferenza, 
£ L'adattarsi al tempo, non di rado 
ilan cangiato io antidoto il veleno. " , 
In seguito di altra scena si lente nimoce , « 
si crede che Merepe siasi uccisa. ■-■ ■ . 
Polidoro, alla scena sesta, dico: 
„ O ma infelice, e che giovaroii mai 
„ Tanti rischi e sudori Senza Costei 
„ Che più far si potrà? 
E d' Egisto non si parla , nulla di lui si te- 
me , nulla si presagisce: questo contegno del 
vecchio sembra inverili mi le . Giunge Ismene Bnar-' 
xa la itrage dì Polifonie. La vittoria d'Egisto 
sembra difficile ad eseguirsi. Dalla istantaneità 
del suo sublime impeto, nasce il maraviglìososì, 
ma non l'impossìbile. La descrizione è vivissima 
e sparsa di tratti brillanti e veramente ammira- 
bili . Non è agevole il concepire però cume I' E- 
gìsto di Maffei, senza essere osservato e trattenu- 
to, abbia potuto eseguire il ceìpo*econdo la nar- 
rativa i 
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Io ch'era alquanto in alto 

„ \ idi Cr e afonie ajji;r la folla , e innanzi 

„ Da quei di pria diverso; a sboccar venne 

Poto lungi dall'ara, e ritrovussi 
,, Dietro appunto al tirauno . Allora stette 
- ,, Alquanto altero e fosco, e l'cotbio bieco 
„ Girò d'intorno. Qui il narrar vien manco; 
„ Poiché la sacra preparata eoure , 
,, Utie fra pLitcre e vasi aveia innanzi, 
„ L' afferrare a due mani, e. ..rnlii.n^nte 
„ Oalaila, e all'empio Ke fendere il elio, 
„ Fu un sol momento ; e fu in un putito solo , 
„ Ch'io vidi il ferro lampeggiar in aria, 
„ E che il misero a terra «ramsxiò. , 
Questa è franca, uiaestevoie e nainr^le dipin- 
tura . L'arte sembra inimitabile. La imerinmi- 
gliatiza per?) osservata «la Alfieri ireice hi uiolro 
nella Mcrope di Vo taire, sovente imitatore del 
Bello di Maffei . (giusti sii'nue :i colonie a giao 
tratti rapidissimi il prospetto del disordine e del- 
la confusione occasionata dal successo uiiiraviglio- 
60, inaspettato, tenibile già Oescritio. 



„ Ma il rumor, la calca 

„ Tutto oppi imea ; chi <uul fuggir , chi innanzi 
„ Vuol farsi : or spinta, or rieofcpinta ondeggia 

Qoal messe al ventola confusa turba, 
,, E lo perchè non sai correr, r i trarsi , 



Digitized by Google 



„ Urtare, interrogar, fremer, dolerti ; 
„ Urli, stridi, terror, fanciulli oppressi, 
„ Donne soesopm , o fiera, scena !■ Il Toro - 
„ Lasciato in sua balia 'spavento accresce, 
„ E salta, e mugge: eccheggia d'alto il tempio . 
„ Chi s'affanna d uacir' , preme , e s' ingorga; 
„ E per troppo affrettar ritarda .... 
Qui non si oltrepassano mai i limiti del piil 
rigoroso verisimile: qual foco poetico? Qual va- 
rieta e brevità? Qual limpideiza e spontaneità? 
Non sembra di essere nella mìschia' Como l' in- 
cidente del toro sì affaccia opportunamente , e 
naturalmente? 

Compariscono nella scena settima TBerope ed 
Egisto trionfanti con seguito, ed Ella parla al 
popolo e l'accerta, che il giovinetto tirannicida 
è veracemente 6UO figlio. 

M'ìrope dopo aver narrati i delitti di Poli- 
fonie adduce in prova, che Egisto é suo figlio, la 
sua somiglianza col padre, e 1' afflitto eli' ella sen- 
te per lui: poi come lestimouio mostra il vec- 
chio Polidoro, che salvollo, e nudrillo, cui parla 
un ìiuguaggio di foco: 

Mirate il volto ; 

Noti ci vedete in quelle ciglia il Padre? 
Sia se pur noi credete al suo sembiante, 
Credetelo al mio cor , credete a questo 
Furor u' affetto, che m'ha invasa e tutta . 
M'agita e avvampa . Eccovi il vecchio. . . 
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Scena Vitina = Meropo col figlio son chia- 
jnan dalie grida del popolo, che nell' ebbre ria 
della gioja inondò il cortile: 

„ Il gran conile e pieno 
„ D'immensa turba , uomini e donne ; ognuno 
" Chieda f Eioe, ohe il fier tiranno uccise . 
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